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L’  AUTORE 

A  CHI  LEGGE. 


i/A  Commedia  improvvisa  deli*  Àr té 
comica  fu  per  quasi  tre  secoli  un  fregio 
dell’  Italia ,  ammirato  ck  tutte  le  altre 
Nazioni ,  a  segno  che  fu  accolta ,  e  pro¬ 
tetta  da  Monarchi  esteri  alle  loro  Corti , 
e  nel  mezzo  a  popolazioni ,  che  poco  o 
nulla  intendevano  il  linguaggio  Italiano 
specialmente  ne* suoi  dialetti  Veneziano, 
e  Lombardo  *  che  la  compongono  in 
parte . 

Tre  secoli  di  durata,  di  concorso,  e 
di  fortuna  eh’  ebbe  questa  Commedia 
improvvisa  Italiana  fanno  al  parer  mio 
un’  autentica  fede  ,  eh’  ella  ha  qualche 
merito. 
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Un’immagine  di  coltura  teatrale  plau¬ 
sibilmente  nata  nell’  Italia  fu  utile  anche 
per  questo  genere  di  commedia  ;  perchè, 
se  ella  era  anticamente  grossolana ,  e 
confessiamolo ,  immodesta  ,  poco  a  poco 
ella  s’ è  uniformata  alla  coltura ,  e  alla 
decenza  . 

Le  invettive  di  rispettabili  scrittori 
contro  a  questo  genere  all’  improvviso  , 
l’hanno  danneggiato,  ma  non  estinto. 
Danneggiato  ,  perchè  co*  loro  disprezzi  , 
e  le  loro  persecuzioni ,  sbigottirono  gli 
individui  Comici  a  tale,  che  credono 
di  prostituirsi  a  studiarlo,  e  ad  esercitar¬ 
lo.  Non  estinto,  perchè  si  vede  chiara¬ 
mente  che  tutte  le  Compagnie  Comi¬ 
che  Italiane,  &>no  in  necessità  di  so¬ 
stenerlo  per  la  loro  sussistenza ,  ben¬ 
ché  sommamente  avvilito  ,  e  snervato. 

Se  m’ è  permesso  il  pronosticare  in 
ìu  i  Teatri  Comici  nell’  avvenire ,  dirò  , 
che  il  nessun  premio  fissato  nell’  Italia 
a’ benemeriti  scrittori  Teatrali,  e  la  deie¬ 
zione  in  cui  cotesti  benemeriti  scrittori 
hanno  fatta  cadere  la  Commedia  Italiana 
improvvisa ,  cagionerà  tanto  languore  f 
e  abbandono  a  grado  a  grado  ne’  Co¬ 
mici  Teatri ,  che  anderanno  chiusi  per 
necessità ,  e  già  si  comincia  a  veder 
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sopra  a  questo  mio  pronostico  segni 
evidenti  di  verificazione  . 

Tutto  questo  preambolo  ,  non  è  che 
uno  sfogo  della  mia  passione  per  vedere 
oppressa  ,  e  ridotta  ad  uno  scheletro 
quell’  arte  che  per  tanti  anni  ho  eser¬ 
citata  col  pubblico  liberale  compati¬ 
mento  . 

Nessuno  potrà  negare,  che  un  tal  ge¬ 
nere  ben  esercitato ,  oltre  al  divertire 
ch’egli  fa  il  minuto  popolo  ,  non  serva 
di  ricreazione ,  e  d’ allegro  sollievo  ai 
Grandi,  e  alle  colte  persone  ch’escono 
affaticate  la  mente  e  lo  spirito  da  gravi 
affari,  ed  ognuno  confesserà  questa  ve¬ 
rità  . 

Nella  mia  vecchiezza  ,  fatta  più  grave 
dalle  disgrazie  che  l’accompagnano,  ho 
il  conforto  di  sentirmi  per  le  vie  com¬ 
miserato  ,  e  di  udire  universalmente  esa¬ 
gerato  il  dispiacere  dello  scioglimento 
della  nostra  Compagnia  Comica  un  tem¬ 
po  tanto  favorita  da  quest’  indita  Metro¬ 
poli  di  concorso  alla  nostra  Commedia 
improvvisa  dell’  arte . 

E  per  me  un  sollievo  il  cercare  nella 
mia  memoria  una  infinità  di  que’  det^i 
che  m’ uscivano  dalla  voce  improvvisa¬ 
mente  ne’  tempi  felici 7  detti ,  che  dall* 
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umiltà  mia  non  sarebbero  punto  consi¬ 
derati ,  se  non  avessero  avuto  P  onore- 
delia  pubblica  generosa  acclamazione,  e 
non  fossero  stati  da  questa  considerati 
sali ,  facezie  ,  sentenze  ,  acutezze  ,  barzel¬ 
lette  di  qualche  merito  . 

Mi  venne  fatto,  trascrivendoli  per  pas¬ 
satempo,  d’empiere  di  questi  un  buon 
numero  di  fogli ,  e  se  ho  il  coraggio,  o 
Leggitore  benigno  ,  di  presentategli ,  io 
vi  prego  a  non  giudicarmi  presontuoso, 
ma  a  considerare  eh’  io  li  credo  non  in¬ 
degni  del  vostro  aggradimento ,  soltanto 
perchè  furono  grati  al  Pubblico  ,  e  qua¬ 
lificati  dal  Pubblico  per  qualche  cosa . 
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RACCOLTA 


DI  MOTTI  BRIGHELLES  CHI 

ARGUTI,  ALLEGORICI,  ec. 


PARTE  PRIMA. 

IDi  Vecchiaia. 

Vecchi  oltre  i  foliti  cinque  fentimenti  del 
corpo  ghe  n’han  altri  tre  ...  Totììr,  con¬ 
trattar  ,  e  lamentarfe. 

Di  Donna. 

La  cur  ofità  nelle  Donne  i’è  el  quinto  Elemento. 
Vecchio  e  Mali^iofo. 

L’ è  nato  quel  dì  che  el  diavolo  inventò  el 
zugo  de  Biribiffo. 

Vecchio  dice  :  morirai  forfè  tu  prima  ? 
Rifpotla.  Mi  fpero  de  vegnir  pretto  a  far 
fporco  fu  la  tua  ìepoltura. 

Di  Dare 

Te  darò  un  pugno  ,  che  quattro  de  quelli 
compone  una  laetta. 

Vecchio. 

Sto  Vecchio  è  più  antigo  del  verde  antigo. 
Più  vecchio  del  Papagallo  uel  Re  de  Maro- 
co.  Piu  antigo  deil’ulanza  de  no  pagar  i 
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debiti.  Più  antigo  de  tor  te  roba  in  credenza. 

Di  Compagnia. 

Una  bona  Compagnia  è  più  comoda  della 
metà  d’una  Carrozza. 

Effendogli  domandato  un  abito  in  dono . 

De  che  color  lo  voleu.  Gli  fi  rifponde  di  co¬ 
lor  chiaro.  No  ve  voio  dar  gnente  ;  più 
chiaro  de  cusì  no  ghe  n’è  fra  i  colori. 

Per  dir  piccolo  o  pìccola  in  derifiione. 

S’è  un  bel  pezzo  de  Donna  ,  s’è  de  l’altezza 
dei  cavoli  fiori,  dei  Iparefi,  o  filmili* 

Di  Donna  accorta . 

In  un  occhio  la  gha  la  malizia  nafcente,  e 
nell’  altro  la  femplicità  moribonda. 

Di  piccolo  o  piccola. 

L’è  de  datura  breve  come  la  malinconia 
delle  vedove. 

Richie fio  deW  Età. 

Gho  quarantafette  anni,  fei  meli,  due  fettimane, 
quattro  zorni  *  fei  ore  ,  e  venticinque  minuti. 

Di  Matrimonio u 

Sto  mondo  è  una  gallerte,  Tomo  è  un  bel 
quadro ,  ma  el  quadro  non  è  perfetto ,  fe 
el  Matrimonio  no  ghe  mette  le  cornife. 

Di  maritar  fi  con  Donna  piccola. 

Se  Pomo  è  zelofo,  el  fa  bon  negozio  a  ma¬ 
ndarle  con  piccola  :  poca  Donna  per  el 
Marido ,  manco  ghe  ne  refterà  per  i  altri, 
A  piccola. 

Signora,  quando  la  ftranuda  bifognerà  dirghe 
el  Ciel  la  slonghi. 

Di  preparativi  per  Spofì . 

Gho  prepara  un  letto  con  le  trabacche ,  per¬ 
chè  i  lòfpiri  no  vaga  via. 

Di  coja  pefante . 

La  pefa  più  che  no  fa  una  obbligazion  a  un 
ingrato. 


Dì  pigro  nel  camminare  con  deri  fiore. 

In  quattr’  ore  1’  ha  fatto  due  miglia ,  ma  l’avea 
el  vento  favorevole. 

Di  tre  ,  effendovi  Donna. 

La  converfazion  è  in  terziglio ,  qualchedun 
darà  codiglio. 

Cofe  buone  nelle  Locande . 

Pan  con  i  occhi,  formaio  fenza  occhi,  vin  che 
falta  ai  occhi ,  morofi  che  fe  guarda  nei  oc¬ 
chi ,  e  ferventi,  che  fan  ferrar  a  tempo  i 
occhi,  fan  andar  ben  i  affari  delle  Locande. 
Di  Donna  grojfia. 

La  fe  poi  tor  come  i’arzento  ufado,  a  pefo 
fenza  confiderar  la  fattura. 

Di  fortuna . 

L*  è  un  omo  più  fortunado  a  fio  Mondo 
che  non  è  l’ Adulazion  ,  e  la  Ipocrifia. 

Di  me  fiere  ,  effe  adone  richieflo. 

Fazzo  el  mio  meflier  con  tanta  attenzion,che 
de  tanti  che  ho  fervido  no  ghe  fla  un  folo, 
che  fe  ne  fìa  lamentado.  Che  mefiiere  dunque 
fate  ?  Fallo  le  calìe  da  morto  per  ferviria. 

Luogo  poco  frequentato. 

L’ è  un  logo*  poco  pratica,  come  la  conver¬ 
fazion  d’  una  vecchia  da  fettanta  anni. 

Uomo  brutto  ,  ma  buono. 

£1  mio  cor  è  ottimo.  Son  come  le  borse  de¬ 
gli  avari:  brutte  e  fporche  per  de  fora, 
ma  ghe  dentro  un  teforo. 

D' Inimicizia. 

Semo  nemighi  come  el  iufor  de  Luna ,  e 
cabacini. 

La  beltà  delle  donne  è  caufa  di  guai , 
ma  poi  li  rimedia. 

La  bellezza  nelle  donne  è  come  V  alla  di 
Achille  ;  ferifce  ,  e  fana, 
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Mano  bianca  di  Donna. 

La  permetta  che  baia  quella  candidiffima 
cinquina. 

■Luogo  con  moka  gente.  ' 

L’ è  un  logo  popola,  come  la  fìrada  dell’ in¬ 
ferno  . 

Bafiardo. 

Libro  proibito  vegnù  alla  flampa  fenza  licen¬ 
za  dei  fuperiori 

Con  .perfine  fuperiori  fi  perde. 

El  pelce  grotto  magna  el  piccolo  ,  difevn.  un 
omo  mai  maridà,  che  magnava  un  piatto 
de  lumaghe. 

Proceder  con  dolcezz  e  bene. 

Se  chiappa  piu  moiche  con  una  gozza  de 
miei  ,  che  con  un  baril  d’ afedo. 

Avendo  maritato  due  perfine  afflitte. 

Ecco ,  che  da  bravo  cogo  ho  fatto  con  una 
falfa  verde  de  do  pezzi  de  carne  in  ledo 
un  intingolo  favorido. 

A  chi  cammina  obliquamente. 

El  ca mina  come  le  depenze  ie  faette.  .Par, 
che  el  faza  eì  difegno  de  un  laherinto. 

Amor  non  fi  può  nafiondere. 

L’  amor  no  po  nafeonderfe  :  1  è  come  un  bu¬ 
fo  in  una  calzetta  negra  ,  el  fé  vede  fubito. 

Spoja  giovine  ,  e  marito  vecchio. 

Ella ,  signora ,  Cerefa  frefea  ;  el  .vecchio  ne- 
fpola  madurada  con  la  paja. 

Per  ejfer  fiato  piu  volte  in  galera , 
o  co  fa  filmile. 

1  me  dife  el  galeotto  da  repetiz’on  La  ga¬ 
lera  è  una  ipezie  de  purga:  dieta,  eferci- 
zio  ,  e‘ mudar  aria  de  quando  in  quando, 
come  ©rdena  i  medegai  ai  maiadi  cronici  , 
quando  no  i  fa  cofa  rìirghe. 


Rubale. 

Levar  de  captività  le  borfe  e  i  orologi .  Eller 
mercante  della  GrafFagnana.  Fazzo  grimal¬ 
delli,  chiavi  falfe,  monede  falle  ec.  ìnfòm- 
ma  per  dar  danno  al  mio  proifimo  la  na¬ 
tura  m’  ha  meffi  tutti  i  cinque  lenti  menti 
del  corpo  nelle  esigi  e  della  man  dreta. 

D^  effe  r  flato  in  galera. 

Ho  avudo  dei  bei  onori  !  fu  la  marina  dei  Ve¬ 
neziani  ho  fatto  un  quinquennio  luminofo. 

Di  co  fa  ,  che  ha  mal  odore . 

Che  puzza  piu  delle  fcarpe  d’un  ofpite  de’ 
tre  mefi. 

Non  volendo'  diflurbar  mafehio ■*,  e  femmina , 
che  fon  infieme . 

^ago  via.  Quando  trovo  el  mafeolin  col 
*  femmihin ,  devento  neutro,  e  parto  perno 
feompor  la  concordanza. 

Diverf amente . 

Diogene  con  la  lanterna  no  trovava  un  omo. 
Mi  lenza  ìùme  trovo  Tomo,  la  donna ,  e 
la  cofa  foreftiera. 

Lode  a  chi  arriva  a  nropoflto. 

Ella  è  vegnu  a  tempo  :  ella  è  arrivado  a  pro¬ 
posto  ,  come  una  slepa  a  un  impertinente. 
Di  far  baronate . 

Quando  fé  fa  turbane,  bifogna  farne  molte  ; 
nelle  baronade  no  ghe  voi  economia. 

A  chi  tocca  la  mano  alla  donna. 

Signor,  fe  vede  en  ella  el  fpirito  del  viag¬ 
giatori  la  no  fe  contenta  de  ftar  alla  Mi" 
randola  ,  che  la  corre  al  Tocai. 

Armi . 

Paffaporti  per  l’altro  mondo. 

Augurio . 

Ohe  auguro  tanti  contenti,  quante  fon  le 
A  3 


6 

snofche  de  Puglia,  tante  felicità,  quante 
fon  le  rane  de  Ferrara ,  e  tanti  contenti  , 
felicità ,  e  allegrezze,  che  per  notarne  el 
numero  total  ghe  voia  un  nove ,  e  per 
zeri  tutte  le  ventofità ,  che  ha  fatto  tirar  i 
fafoli  dopo  che  el  mondo  è  mondo. 

Lo  ft.ejfo  d' infelicità. 

Di  onoratela. 

Mi,  e  el  tradimento  femo  nemighi ,  come 
la  fciatica  ,  e  le  capriole. 

Dì  collera. 

L’  è  là  tutto  furia,  el  Ipuda  bafalifchi,  e  fa- 

la  mandre. 


A  chi  borbotta  fra  fe. 

El  par  una  zenzala  in  un  fìafco. 

A  chi  mette  la  carta  per  leggere 
vicino  agli  occhi . 

Chiedergli ,  fe  legge,  o  fe  nafa  la  carta,  o  il 
libro  :  fe  farà  così  con  le  carte  ,  che  el  poi 
trovar  in  ifrada ,  eì  darà  col  nafo  in  qual-» 
che  cacofonia. 

I  quattro  elementi  della  decrepita . 

Primo  i  occhiali  ^fecondo  la  fchmelia  :  terzo 
la  toffe  :  e  quarto  la  fontanella. 

Di  nafo  ,  lode  ironica. 

Quell’  è  un  nafo  ,  che  meritarla  d’ efler  fo¬ 
ri  er  in  un  reggimento  de  ferviziali. 

D ’  effer  regalata. 

Per  farfe  regalar  ghe  voi  lengua  da  Retorico 
per  ben  complimentar,  e  man  da  medego 
per  francamente  ricever. 

Di  obbligazione . 

Gho  più  obbligazion  a  ella ,  che  no  gha  i 
barbieri  ai  fabato,  e  la  partza  dei  colle¬ 
giali  alle  vacanze. 
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Di  bugie. 

£e  bufie  bifogna  dirle  grofle  :  le  bufie  ,  le 
frittade,  e  le  polpette  o  grofle  o  niente. 
Co  fa  che  no/i  intende. 

Par  che  el  lezza  la  ricetta  de  un  gargarifmo. 
Faccia  brutta. 

El  gha  una  ciera  da  fcifmatico  moribondo. 

Perchè  uno  riponga  la  fpada 
con  derifione. 

La  metta  dentro  la  fpada  ,  e  la  diga  l’aflìoma 
dei  foldadi  Romagnoli  :  ecco  mi  pongo  a 
lato  quella  fpada ,  che  mai  fece  peccato. 

Giuramenti  ridicoli. 

Lo  zuro  fu  la  mia  oneftà  paflada ,  prefente  , 
e  futura:  lo  zuro  fu  la  mia  onoratezza 
mattutina  ,  meridiana ,  e  vefpertina. 
Vecchiaia  grande . 

L’  è  più  vecchio  della  nona  de  quelle  ocche, 
che  han  ialvado  el  Campidoglio. 

A  vecchio  che  fa  all’amore . 

Signor,  fe  la  voi  parlar  ben  in  gramatica, 
no  bifogna  che  la  diga  amatemi ,  ma  ab¬ 
biatemi  amato. 

A  due  ,  che  van  infieme  fpejfo . 

I  van  fempre  uniti  come  la  puzzai ,  e  l’oibò, 
come  i  debiti ,  e  la  malinconia. 

Che  la  morte  non  ha  da  farci  paura. 

Tra  nu ,  e  la  morte  pafla  la  più  bella  con¬ 
venienza  del  mondo.  Quando  ghe  femo 
nu ,  no  ghe  la  morte ,  quando  ghe  la  mor¬ 
te  ,  no  ghe  femo  più  nu ,  onde  no  ghe 
dubbio  de  mali  incontri. 

A  chi  finge  mode  fila ,  ma  guarda 
le  donne  di  nafcofio. 

El  fa  come  i  zingari  in  campagna,  che  mo- 
ltra  de  sbarar  ai  ofeletti,  ma  che  ammaz¬ 
za  le  galline.  A  4 
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Modo.  di  b  tv  ere.  fette  bicchieri  di  vino. 

Priiiiuiiì  param  ,  fécundtim  duruhi;f  ,  'tertiutn- 
fine  aqaa  ,  quartana  ficut  'natura  creavit , 
qui  itimi  *  festiirn,  &  leptimum  fitut  pri- 
rimai  fè^’indum  ,  &  tertium;  -  - 

'  Di  piccolo ,  o  piccol  i. 

L’è •cifratura  carta,  come  le  allegrezze  deT 
matrimonio. 

Dì  nafj  luogo. 

L’è  un  nufo  contro  el  ftil  laconico! 

Sbelle  ttat  a . 

No  fo,  fe  la  fia  opera  de  Tizian  ,  o  de  Tin- 
toretto.  Facendo  il  moto  di  sbeilettarjì. 

A  chi  s*  agita  affai. 

Eì  par  un’  anara  feriJa  folto  1’  ala. 

Befiemmia  ridìcola. 

»  Cofpetto  dell5  anno  N.  fi  dice  Vanno,  che  corre* 
’A'fólddti-trijlì  fìeY  '■derìjióne. 

Soldati  magnanimi. 

Non  fi  fa  cofa  fia  amore. 

Amor  l’ è  un  non  fo  che,  che  vien  non  fo 
da  dove ,  lo  manda  non  fo  chi ,  fe  genera 
non  fo  come  ,  el  fe  fente  non  fo  quando, 
Taflize  non  fo  perchè,  el  le  contenta  non 
fo  con  cofa  ,  el  fe  manda  via  non  fo  in 
che  maniera. 

Temendo  un  colpo  dì  fpada. 

Se  el  me  mette  la  fpada  in  corpo ,  laro  Tonio 
dai  due  ombeligoli. 

A  donna  pallida  per  mancanza 
di  sbelletto. 

Come  è  pallida  la  lcoitura  per  mancanza 
deda  pittura. 


*  Via  duro  a  Venefici  è  vino  poterne. 
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Dì  donna  vcjlìta  da  uomo . 

Quelle  fon  donne  da  (larghe  lontani  ,  le  fon 
Cleopitre  veilide  da  Marcantonio,  ma  che 
ghan  per  lo  piu  le  difgrazie  de  Lucrezia 
Romana. 

A  chi  e  veflito  tutto  di  nero. 

Quel  signor  veftido  tutto  de  negro  per  aver 
r accompagnamento  :  1’  abito  ,  e  la  cofcien- 
za  tutto  compagno. 

D'  afflizione 

L’  è  afflitto  come  un  imprefario  con  l’Opera 
in  precipizio. 

Sguardi . 

Vedo  certe  occhiade  profane,  e  clandeftine  .. . 
Le  parti  di  dietro . 

Le  parti  eterogenee,  le  parti  fuburbane. 

A  piccolo ,  che  fi  dimena. 

E1  par  un  X,  che  (campa  dall’alfabeto. 

A  chi  va  ai  prandi  fen^a  effer  chiamato 

Quel  signor  l’è  un  improvhfador  da  dìfnari. 

A  chi  dice  cofe  gramaticali. 

Bifogneria  rifponderghe  con  un  preterito, 
quando  el  va  nei  deponenti. 

A  donna ,  che  parlando  fa  capire  di  fapcr 
bene  il  fuo  conto. 

Quella  è  una  dragona  veterana  ,  che  fa  far 
l’efercizio  a  piedi,  e  a  cavallo. 

Le  [manie  3  e  le  offerte  de ’  vecchi  in 
amore  non  fono  attefe. 

Ai  vecchio  innamorudo  neffun  ghe  baia,  Pè 
come  una  candela  in  camera  d’un  orbo, 
no  la  ferve  a  niente. 

Arti  delle  donne  ,  che  fempre  trionfano. 

I  fvenimenti ,  le  convulfion  .  le  ìagreme  ,  e. 
le  carezze  delle  donne,  fon  i  quattro  lene, 
i  quattro  comodini ,  che  ghe  fan  guadà- 
A  5 
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gnar  la  partida  in  tutte  le  baceghe  *  amo* 
refe . 

D ’  inimicizia. 

Semo  mi  ,  e  el  signor  N.  nemighi  come  l’or- 
tiga,  e  el  tafanario. 

Servitor  favorito  ,  o  altro » 

I  me  dife  la  caca  della  gallinazza. 

Di  tutori ,  o  fimili. 

Per  onorato  che  fia  un  omo,  quando  el  ma» 
nezza  i  denari  dei  altri  ghe  ne  refta  fempre 
per  fe  qualcheduno,  come  un  che  contrata 
un  pan  de  butiro ,  che  lenza  intenzion  de 
rubarne ,  a  forza  de  manezarlo  ghe  reità 
le  man  onte. 

Giuramento. 

La  ghe  lo  giuri  fu  i  fuoi  olii  afflitti ,  e  tri¬ 
bolati  . 

Vedova  che  ha  cicisbeo. 

L*è  una  vedova,  che  voi  fugar  le  lagreme 
della  vedovanza  col  fazoletto  dell’  amor 

platonico. 

Vedova  ,  a  cui  muore  il  marito  vecchio. 

Una  vedova  zovene,  quando  ghe  mor  el  ma¬ 
ndo  vecchio ,  la  fente  un  gran  dolor.  Ma 
1’  è  el  dolor  ideilo ,  che  fente  un’occa  a 
dar  nell’  acqua  frefea  el  mefè  d’  Agoito. 

Dì  povertà. 

Povero  signor  fenza  effer  Piemontefe  el  dor¬ 
me  ogni  notte  in  Aleffandria  della  paglia  : 
oh  come  V  è  veilido  !  1*  ha  Y  abito  infermo 
la  fodra  agonizante ,  e  i  bottoni  defunri , 
fenza  anima. 


J  II  giuoco  di  bacega  fi  regola  così • 


Segue  vedovatila  ,  e  figli. 

Difeva  Bertoldo,  che  l’acqua  del  mar  è  tanto 
amara,  perchè  fe  ghe  raduna  tutte  le  la- 
greme  dei  poveri  viventi ,  che  per  moltif- 
iìme  caufe  fon  infinite,  e  atnarittime  ;  ma 
F  eccettuava  quelle  dfi  fioli  de  fameja , 
quando  ghe  mor  el  padre  ricco,  e  quelle 
delle  vedove,  quando  ghe  mor  el  marido 
vecchio;  perchè  le  fon  tanto  dolce  ,  e  foa- 
vi ,  che  le  averian  za  levada  i’  amarezza  a 
tutta  la  marina  del  mondo. 

Strapago. 

Via  birbante  vettido  da  ladro ,  con  la  fo  fo- 
dra  compagna  da  galeotto. 

Augurio . 

Va.  che  te  vegna  la  fanità  delle  osche,  che 
le  fe  pela  tre  volte  1*  anno. 

Per  un  mufico  cajlrato . 

El  va  deventando  vecchio,  ma  l’ha  fatto  dei' 
guadagni  cantando  el  {oprano ,  e  pretto 
l’  anderà  a  goder  i  fuoi  beni  cafirenfi. 

Vedova,  che  fi  marita  di  nuovo. 

L’  è  un  libro,  che  patta  al  a  feconda  imprettìon. 
Pianto  della  donna  fo  (petto. 

Volpe  che  dorme.  Ebreo  che  zura,  donna 
che  pianze,  malizia  foprafina  con  le  franze. 

Di  mi  feria. 

No  fo  come  magnar.  Me  farò  cavar  i  denti 
per  far  dei  dadi  da  zogar  all’occa  per  i 
ragazzi. 

Strapago* 

Salata  da  piantar  in  berlina  ,  e  da  {trapian¬ 
tar  fu  la  forca,  Naranzo  da  {truccar  coi 
pié  del  boja. 
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Pìccola ,  e  accorta v. 

La  signora  è  de  ftatura  diminutiva ,  ma  de 
furbaria  fuperlativa. 

Luogo  folingo. 

Quefto  è  un  ìogo  folitario  abbandonado , 
come  la  bottega  d’ un  mercante  ,  che  no 
fa  credenza. 

Di  chi  parla  a  lungo. 

Un  defcorfo  fenza  digredìon,  Pè  come  un 
viazo  cattivo  fenza  trovar  ofterie. 

Dinamo  lungo. 

V  è  un  omo  lungo  ,  come  una  fettimana  fen¬ 
za  companadego :  Pè  lungo,  come  una- 
iiotte  de  Decembre  per  un  omo  mal  mari- 
dado  :  Pè  lungo  come  eì  conto  d’un  fpezial^ 
Cerotto  magico  burlefco  ,  Vfie  mejjb  fu 
lo  Jìomaco  fa  far  fen^a  fame. 

Se  invocan  le  Deità  infernali  \  e  po  fe  met- 
ton  infieme  alcune  cofe ,  che  fazian  ,  e  al¬ 
trettante ,  che  anojan.  Quelle,  che  fazian, 
trippe ,  midolla  ,  lafagne  ,  e  pah  mal  leva- 
do  Quelle  ,  che  anoj  an  ,  correzjon  lunghe 
de  padri  de  fameja ,  fmorfie  amorofe  de 
vecchia  de  fettant-a  anni ,  finfonià  di  violi- 
nife  prinpipiante  ,  e  prefeoza  de’ creditori, 
Di  numero  grande. 

Per  e f empio  :  P  ha  un  efercito  de  quattro  cento, 
mille  e  cinquecento  foldadi,  che  tante  in 
un  anno  fon  le  convulfion  finte  delle  don¬ 
ne,  che  fon  medegade  per  vere:  che  tante 
fon  in  una  fertiména  le  bufie  delle  donne, 
azonzendoghe  però  quelle  dei  ottieni,  quan¬ 
do  i  zura  da  galantomo  :  che  tante  fon  in 
una  fcola  le  alleggrezze  dei  fcolari,  quan¬ 
do  s’  ammala  el  maefiro  :  che  tante  in  un 
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anno  fon  le  onze  de  manco,  che  fe  da  de 
carne  in  una  beccaria,  e  fimili. 

Di  fame  ,  e  fece. 

Gho  una  fame  da  Alchimifta,  e  una  fete  da 
Marefcalco. 

Di  fame  folamente , 

Oh  che  fame  !  1’  é  tanto ,  che  no  magno , 
che  gho  i  denti  ruzeni,  come  la  baionette 
dei  foldadi  Romagnoli.  Gho  i  denti  ruze- 
ni ,  come  el  fpedo,  e  la  gradella  d’un  poe¬ 
ta.  I  denti  no  fa  gnente  ;  i  fe  poderia  met¬ 
ter  prefon  per  vagabondi. 

Per  dir  Jierco  con  fcher^o. 

Robha  bifognevole ,  che  prima  è  Rada  ne- 
ceffaria. 

D' uno  che  grida  forte . 

Eì  grida ,  che  el  par  un  luggeridor ,  quando 
i  Commedianti  non  fan  la  parte. 

Di  bevere  affai ,  e  poi  dormire  inquieto. 

Ho  bevudo  vin  de  Franza  ,  vin  de  Spagna , 
de  Levante  ;  infomma  ho  bevudo  in  tutte 
le  lingue ,  e  ho  dorando  in  tutte  le  po- 
*  fìture  . 

Di  uno ,  che  ha  un  tabarro  corto.' 

L’ ha.  un  tabarro  per  paffar  i  fiumi  :  l’ ha  un 
tabarro  in  abbreviatura. 

Di  favole  tto  f por  co di  tabacco. 

L’ è  el  fazoìeto  fporco ,  col  qual  d  fabrica 
el  fuo  tabaco  di  ritorno.  Si  fa  il  moto  di 
jlrofinare  il  favole  tto. 

Di  ladri.  Rubare.  Roba  rubata . 

Fruffa.  Galera. 

Non  fe  deve  dir  ladro  ,  ma  un  matematico 
inzegnofo ,  che  trova  la  roba  prima  che  i 
patroni  la  perda.  Roba  rubata.  Quelli  ion 
beni  ereditati  fenza  la  morte  dei  pofiefioj?^ 
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Facendo  un  furto  ,  c  pur  fatto.  QùeRo  fè 
chiama  faver  far  fenza  iludio  de  Gra¬ 
nitica  la  concordanza  del  verbo  rapio  la¬ 
pis  con  meus  mea  meum.  Gli  vìen  detto  : 
tu  fei  fato  frufato  3  e  poi  meffo  in  galera. 
Rifpoita.  Beniffimo:  cusì  poderò  dir  d’aver 
fervido  el  mio  Prencipe  per  mar ,  e  per 
terra.  Vedendo  argento  ,  od  altro  in  mano  di 
un  ladro.  Oh  adeifo  quell’ arzentaria  è  rìe- 
pofìtada  in  un  Monte  fenza  pietà  ,  da  do¬ 
ve  no  la  le  difmipegna.  A  far  un  furto 
per  le  regole  ghe  voi  tre  diavoli  affilienti. 
Uno  che  inlegni  a  rubar  con  deprezza , 
1’  altro  che  infegni  a  nafconder  con  fecre- 
tezza ,  e  el  terzo  che  perfuada  a  no  far  la 
reBituzion;  ma  s’ha  offervà,  che  R’ ulti¬ 
mo  diavolo  ha  bi fogno  de  dar  pochi 
documenti,  perchè  a  no  reRituir  Tomo 
inclina,  e  la  natura  opera  per  fe  Beffa. 
S’  Ha  offervado  ,  che  quali  tutti  roban  con 
indiferenza  nelle*  proprie  profeffion,  ma¬ 
die  po  i  denta  a  ridurle  a  reBituzion,  co¬ 
me  le  donne  che  corron  allegramente  al 
matrimonio  ,  ma  che  al  partorir ,  che  1’  è 
la  reiiituzion ,  le  fe  redufe  doiorofamente. 
Anderai  in  galera.  Rifpoila.  E  ben  paflerò 
dalia  terra  ferma  alla  marina ,  deventerò 
iBorico  de  mi  Beffo,  e  feri  vero  con  la 
gran  penna  dei  remo  fu  P  ampio  fojo  del 
mar  a  caratteri  de  vogade  la  memoria  do 
miei  geBi  glorioff  Ho  fatto  più  latrocini  , 
che  non  ha  fatti  la  balanza  d’ un  beccaro5 
e  la  mi  fura  d’  un  farto.  Do  fia  trenta  fan 
fempre  leffanta  ,  ma  venti  farti ,  venti  bec- 
cari ,  e  venti  offi  fan  ottantafette  ladri  po¬ 
co  più  poco  manco,  M’era  capitado  co* 


modo  uno,  al  qual  podeva  con  ficurezza 
rubar  una  bella  fcattola  d’arzento  ,  ma  ho 
vitto  che  F  avea  le  gucchie  ,  e  la  feda  nelle 
maneghe,  l’ho  cognottudo  per  farto ,  e 
gho  porta  rifpetto  come  attinente  alla  no¬ 
li  ra  profettion.  Galeotto  è  un  nome  in  ab" 
breviatura.  Gal  e  otto  ,  che  voi  dir  galan- 
tomo  otto  volte. 

Come  viaggiano  le  birbe. 

Se  va  defcalzi ,  e  con  un  bafton  in  man,  che 
P  è  la  vera  vettura  dei  birbanti  ;  un  poco 
domandando ,  e  un  poco  tolendo  :  fe  fac- 
chezza  le  vigne  folitarie  ;  fe  dà  P  affatto 
alle  gaiine  vedove,  fe  fan  prefonieri  i  po- 
laftrelli  pupilli ,  e  fe  condufe  in  trionfo  i 
anarotti  orfani  e  abbandonadi ,  e  la  fe  patta 
profperamente.  Nu  altri  birbanti  viazemo 
fempre  ad  pedem  literee. 

Nomi. 

Tiberio  Debolezza  ,  Gafparo  Strapapera,  Gufi* 
nocillo  Manaceo  figlio  del  quondam  Gufi 
mulo  Manacinque. 

Nomi  dì  ficarj. 

E1  Sfrifado ,  el  Terribile  Tofano  Iterizia,  e 
Tiberio  lenza  remiflìon.  L’  ha  ammazzado 
più  omeni ,  che  no  1’  ha  tolto  pillole  mer¬ 
curiali  . 

Nomi  di  feudi  ridìcoli. 

Catte!  Ramponzolo,  Villa  Lambrufca  ,  e  Bor¬ 
go  Caolofìore. 

A  donna  ,  che  dice  non  crede  d'  ejfer 
beltà  ejfendone  lodata. 

La  perdona ,  signora ,  ella  è  bella ,  e  la  Io 

{>ol  credere  a  fe  Retta ,  ma  anche  non 
’  ettendo ,  come  donna  la  crederia  d’ e  fi¬ 
fe  rio,  Quando  le  toccatti  tatti  de  bellezza^ 
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tutte  le  donne  fe  mettati  in  balio,  ogni 
rana  ghe  par  d’ effer  una  Diana,  e  fe  el 
fpecchio  ghe  mollra  la  verità,  no  fe  ghe 
crede  ,  e  fe  dife  ,  che  ei  crillal  è  fallo, 
che  l’arzento  vivo  ghe  ibi  meiTo  fu  mala¬ 
mente,  e  che  a  Venezia  la  profeffion è> 
dereriorada. 

Morto  appiccato. 

Morto  ziogando  una  partida  a  piccheto.  Mor¬ 
to  perpendicolarmente.  Morto  come  i  pa¬ 
paveri  con  le.  gambe  delle  fe  ,  e  el  colio 
florto . 

Andando  prigióne  ,  o  ammalando fi  uno 
maritato  di  poco  tempo. 

Ho  offervado  ,  che  la  cofa  va  fempre  cusì. 
Dopo  del  matrimonio  ne  fuccède  fempre 
una  de  ile  tre,  o  prefonia,  o  malattia,  (o 
beecaria.  ) 

Dì  fervìtorr,  e  padroni. 

Tra  patroni  ,  e  fervitori  palla  una  fpezie  de* 
contratto.  El  patron  bada  comandar,  e  el 
fervitor  ha  da  afcoltarlo.  El  fervitor  ha  da 
magnar  el  pan  dei  patroni,  e  i  patroni/ 
han  da  magnar  i  fervi zj  dei  fervitori. 
Ricevendo  uno  fchiaffo ■. 

Quello  fe  chiama  slephcon  in  lingua  Greca» 
Donna  in  ginocchioni  avanti 
a  un  uomo  ttijlo. 

In  piè  el  demonio ,  e  in  terra  la  tentazion. 

Emendo  un  vecchio  innamorato. 

Tre  cole  dan  un  gran  pisfer  alla  zente ,  che 
le  vede:  la  donna  oneila  filando,  el  r>cco 
genero fo  donando  ,  e  el  vecchio  innamo- 
rado  crepando. 

Il  vecchio  [dentato. 

EJ  gha  la  bocca  militare.  I  denti  difertori., 
le  zenzive  in  recluta. 


ir 

Da'  cantar  fi  ad  un  vecchio . 

La  perfona ,  eh’  è  ialita 
Ai  fertanta  carnevali 
Si  può  metter  li  Rivali 
Per  andar  all’ altra  vita. 

Di  un  vecchio,  che  cerca  corrifponden^a 
dalla  donna , 

L’ha  metto  1- attedio  alia  fortezza,  ma  noi 
farà  gnente-  per  fearfezza  d’  artiglieria. 
Donna  volta  le  J palle  all'uomo ,  che  prega-. 

E  con  moto  ordinario 
Yoitò  il  proveditor  del  accettano. 

Allo  fieffo. 

Signor  ,  la  galera  è  fcampada ,  la  poi  del  ar¬ 
mar  el  fa n beco  ,  che  noi  ferve  più  a  niente. 

Di  un  pugno  in  faccia. 

El  m’ha  dì  un  pugno  nel  mufò,  che  fe  el 
me  ne- dà  un  altro  v  el  me  fa  diventar  el 
nafo  prencipe  del  fangue. 

Di/armato  da  donna. 

Ma  no  ghe  cafo.  La  donna  arma ,  e  defarma 
Pomo  quando  ghe  piale. 

Donna  giovine  col  marito  vecchio. 

La  zovene,  che  fe  marida  con  un  vecchio, 
el  primo  dì  la  tafe ,  il  fecondo  la  fta  in 
palè ,  el  terzo  la  borbotta,  el  quarto  oche 
la  pela  ,  o  che  la  feotta  ;  e  quando  femo 
al  fin  delia  fettimana-,  la  cafa  ha  el  (  cor- 
ni  fiotto  )  alla  Romana. 

Di  brutta  ciera. 

Ciera  patibolaria. 

A  chi  cammina  \oppo. 

Poveretto,  l’ha  una  fciatica  de  Parigi,  che- 
io  tormenta. 

Forca. 

La  locanda  dei  tre  legnn 
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Augurio  grande  di  male. 

Va  che  te  vegna  tanti  cancheri,  che  per  re¬ 
gnarne  el  numero  total  ghe  voia  un  nove, 
e  per  zeri  tutte  ie  ventolìtà  ,  che  ha  fatto 
tirar  le  callagne  dopo  che  el  mondo  è 
mondo. 

Di  co  fa  difficile. 

A  far  quello  fe  trova,  troppe  difficoltà  ;  1*  è 
più  facile  a  far  tirar  una  ventofità  a  un 
cavai  de  bronzo. 

Cafa  povera. 

L’  è  una  cafa  de  quattro  appartamenti:  mife- 
ria  ,  povertà  ,  fcarfezza  ,  e  careflia  L’  è  una 
cafa  lenza  menfili,  come  la  bocca  d’ una 
vecchia  d’ ottant’ anni. 

Di  complimento. 

Ghe  dago  el  logo  come  fa  el  Sabato  alla 
Domenega  ;  anzi  come  fa  el  vin  trillo  al 
bon  nebiolo. 

Strapago  a  un  avaro. 

Oh  Ebreo  ,  Giudeo ,  Caldeo,  FiMeo ,  Sadu- 
ceo,M  enacheo.  Oh  pigna,  tigna  ,  africa, 
rofpo ,  avaro ,  ufuraro ,  pelle  da  far  al 
diavolo  un  tabaro. 

Di  tagliargli  la  faccia. 

Te  farò  fui  mufo  un  diefe  alla  Romana. 

Di  vecchio. 

El  gha  in  ti  cavei  i  avvifadori  della  morte*, 
e  in  te  la  barba  i  efecutori  della  fepoltura. 

D ’  avaro. 

L’  è  generofo  come  un  tìafco  fenza  bufo. 

D' uomo  penfofo. 

L’ è  penfofo  come  un  mercante,  che  leze-  el 
libro  delia  roba  dada  in- credenza. 


a  dover  far  pegni. 

La  roba  ,  1’  arzentaria  eie  quel  signor  fa  far 
mejo  la  brada  del  monte ,  che  quella  delia 
pianura. 

Di  vecchi  difattemi  ,  che  lafcian  la.  cafa. 

I  vecchi  van  fora  a  farnegozj;  e  allora  feo- 
menzan  in  cafa  le  trefche  amorofe;  paffan 
tre,  fei,  otto  lune;  intanto  po  quando  la 
luna  nona  fa.  la  nana,  el  padre  della  nina 
deventa  nono. 


Di  mufico  giovine. 

L’ è  un  braviffimo  mufico,  e  po  1’  è  ba  ca- 
ponà  eh’  è  poco. 

Che  V  avaro  avendo  molto  ,  non  vuol 
dare  a  chi  ha  poco. 

L’avaro  è  come  la  volpe  ,  che  fe  voi  piat¬ 
tono  ftrafeinar  drio  quella  gran  codazza  , 
che  darne  un  poco  alia  feimia  da  cover- 
zerfe  el  preterito. 

Donna  da  partito , 

Donna  da  munizion. 

Di  dare. 


Te  darò  fette  corteliade  in  memoria  delle 
fette  maraviglie  del  mondo,  in  memoria 
deile  quattro  fiafon  deli’  anno  ,  o  fimili. 

Commi ferar  un  padre ,  che  ha  molti  figli. 

El  gha  fette  figli  un  più  alto  dell’  altro,  che 
quando  i  fon  alberile  i  par  la  firinga  del 
Dio  Pane. 

A  chi  porta  fiempre  gli  occhiali, 

L’  ha  gli  occhiali  fempiterni,  o  fimilmente  l’ha 
un  abito  fempiterno. 

Di  povertà. 

La  mia.  camifa  è  deventada  l’oftena  del  Pel¬ 
legrino.  Gho  nel  letto  dei  cimezi  così 


grandi,  che  i  chiaperia  i  ratti  meta  ‘d*  itn 
gatto.  Ho  a  vado  per  carità  una  pigliata 
de  brodo  ,  ma  cusì  chiara ,  che  Narciio  fe 
ghe  poderia  infpecchiar  melo  che  alla  fon¬ 
tana.  La  mia  catnifa  è  deventada  un  ro¬ 
manzo  ;  P  é  piena  de  cavalieri  erranti.  Per 
mover  a  pietà  nel  domandar  la  lemofina  ,  • 
bi fogna  adoperar  una  vofe  tetra  ,  morti fi- 
cada,  come  gha  un  fattor  chiama  dal  pa¬ 
tron- a  render  i  conti:  come  gha  un  muti- 
co  ,  quando  no  P  è  pagado  dall’  imprefario: 
come  gha  un  imprefario-,  quando  P  opera 
è  in  precipizio. 

Chìejìo  del  nome. 

Me  chiamo  Tiburzio  Cavichio:  fe  la  fe  def- 
mentega  el  nome,  la  fe  ferva  del  cogno¬ 
me  ,  che  r  è  P  irieffo. 

Pranzo  ,  e  cena  di  birbanti  ridicolo. - 

Andemo  in  fette,  o  in  otto  alla  cafa  d’ una 
povera  vecchia,  che  tien  dozzena,  e  la  ne 
dà  un  gran  pignaton  con  dentro  un  ocea¬ 
no,  e  un  mediterraneo  de  brodo  cattivo, 
e  trenta ,  o  quaranta  rifi  lontani  ,  e  divifì 
un  dall’altro,  come  una  fameja  in  difcor- 
clia  ;  con  un  tocco  de  pan  duro  come  el 
cor  de  Nerone  Imperatore  j  e  el  difnar  è 
finido.  Oh  la  fera  po  :  la  fera  la  cena  de 
Bertoldo  :  un  piatto  de  ventofìflìmi-  fa  foli 
un  le  ilo  de  fperanza  5  un  ragù  de  defìde- 
rio  ,  un  rollo  de  afp  ettari  va  o  un  difcotfo 
de  antichità,  una  grattadina  alla  posterità, 
©  a  letto  cantando. 

Di  furbaria. 

Mi  Pè  za  un  pezzo  che  ho  fatto  divorzio 
con  F  onoratezza. 


Del  padre. 

' Come  c  morto  tuo  padre  ì  Mio  padre  è  morto 
geograficamente.,  come  el  mondo ,  divifo 
in  quattro  parti. 

Ubriaco . 

El  tirava  rutti  terribili ,  e  tutti  con  prometfa 
de  vomto. 

Di  girare  il  mondo. 

Son  ttado  in  Italia ,  in  Germania  ,  in  Inghil¬ 
terra  ,  in  Spagna,  in  Franza,  e  che  Felle 
memorie  che  ho  porta  in  iti  paeti  ! 

A  chi  opera  male . 

Seguita  pur  cusì ,  che  un  remo  farà  el  bor- 
don  dei  tuo  peiìegrnaggio. 

Ghie  fio  come  viva  ,  e  qual  fi  a  il  me  filerò. 

Semo  diverti  fraueli e  tutti  mariuaa. ,  temo 
i  cortellari.  I  orneni  tian  in  bottega  a  far, 
e  a  pulir  le  lame  ,  e  le  mujer  (fan  in  cafa 
a  preparar  i  materiali  per  farghe  i  maneghi. 

Chi  è  foriunato  al  mondo. 

L’orno  fenza  mujer,  el  can  dei  beccaro  ,  el 
.gatto  del  cogo ,  ie  galline  del  mulinaro , 
e  le  madri  delle  baderne,  fon  belile ,  .cae 
.no  ghe  manca  mai  niente. 

Di  eh1  fia  in  ferie: à. 

El  par  un  mercante  ,  che  abbia  del  formento 
in  tempo  de  calcina. 

Per  una  buona  anione.  Schermo. 

L’  è  nn’azion  cavada  dall’ opera  della  Cle¬ 
menza  de  Tuo. 

Di  debiti . 

A  forza  de  debiti  1'  è  deventado  una  tiella , 
noi  te  latfa  vede,  che  de  notte. 

„  Di  piccolo  vejhto  di  nero. 

El  p*r  un  fatarne  vellico  da  cerotto  per  la 
morte  del  prelutto,  e  della  falcizza. 


Cafa  di  iónna  che  pefa. 

Quella  cafa  é  come  la  grotta  del  Leon  ,  che 
fe  hnze  ammalado  ,  tutte  le  beftie  andando 
a  vibrarlo  ghan  lafìado  o  gambe,  o  coda, 
o  anche  la  vita. 

Giocator  di  vantaggio. 

V  è  un  signor,  che  fa  corregger  la  cattiva 
fortuna. 

D'  inimicizia. 

Mi  a  quel  signor  ghe  fon  più  nemigho,  che 
no  fon  nemighe  le  donne  brutte  dei  bravi 
ritrattili:!. 

Di  bugie. 

L’ha  ditto  più  bufie,  che  no  fon  in  diefe 
lettere  dedicatorie. 

A  chi  ha  le  gambe  difuguali. 

L’  ha  le  gambe  fatte  in  differente  territorio. 
L’  è  un  omo  come  le  bulle ,  i’  ha  le  gam¬ 
be  curie.  L’è  deputà  per  uguagliar  le  fa- 
lizade  . 

Ad  un  povero ,  che  la  fa  da  ricco. 

L’è  un  signor  ricco  de  povertà  ,  e  de  bifo- 
gni ,  benelìante  de  incomodi  ,  e  de  ne- 
ceffità.  L’  ha  l’ abito  guernido  de  arzente 
ipocrita.  Falfo. 

Effe ndo  in%tre. 

Se  poderia  depenzer  i  tre  pianeti ,  che  do- 
minan  V  anno  corrente  :  i’  amor  ,  el  debito, 
e  la  fame.  Facendo  cenno  fecondo  il  carattere . 
Per  dir  che  è  ferva  ,  e  lava  i  piatti  di  terra. 

L’  è  una  signora  deputada  a  pulir  la  maioli¬ 
ca  d’Adamo. 

Di  gioventù  per  donna. 

Per  i  anni  bifogna  che  le  donne  ghe  ne  ab? 
bia  poco  piu  dei  numero  dei  verfi ,  che 
ghe  voi  a  compor  un  fonetto. 
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Ter  chi  fi  contenta  dì  titoli  fcarfi , 
e  merita  li  maggiori. 

:L’  è  un  signor  ,  che  merita  affai ,  ma  che  le 
contenta  de  poco  ;  i’  è  come  el  Nilo  ,  che 
poderia  pretender  d’ effer  mar ,  ma  che  fe 
contenta  de  reitar  fiume. 

Nominar  cofe  fir avaganti ,  e  flraniere 
per  parer  ricco. 

Vini  del  Mifiìpipì,  diftillati  dal  Rataplan , 
Rofolini  del  Monomotapa  *  Malvalla  de 
Barabara,  e  Ribobolo  de  Capo  de  bona 
Speranza.  Un  manto  de*  Bifinquinque  fo- 
drado  de  Zoboli  Dindirindini.  In  vece  de 
candele  de  levo ,  el  brufa  torze  fatte  del 
graffo,  che  fe  cava  dal  diafragma  dell’Ipo- 
potamo.  Chiamar  il  lacchè  del  primo  Cogo. 

Di  vedova  vefiita  da  j corruccio . 

Ecco  el  fiato*  delle  povere  vedove;  l’abito 
mofira  el  paffado,  i  occhi  pianze  el  pre¬ 
dente  ,  e  el  cor  va  cercando  el  futuro. 
Capponi  di  quattro  ra^e  fempre  crcfcendo. 

Capponi ,  Capponifhmi ,  Arcicapponi,  e  Pro¬ 
tocapponi.  E’ tanto  l’abbondanza,  che  per 
fcazzar  i  cani  de  cufina  i  ghe  dan  delle 
faffade  con  le  polpette. 

Quadri ,  e  fiatue. 

Statue  tutte  de  Fidia,  e  Prafitele.  Quadri  de 
Apele ,  Zeufi ,  Paralìo,  Polignotto,  e  Apol- 
lodoro . 

Perrucca  non  riccia. 

Perrucca  de  fua  fpontanea  volontà. 

Quadri ,  e  gioje. 

El  ritratto  de  Malfimiliano  Attabalippa  quarto 
gran  Cacizzo  del  Cuzco.  Servizio  tutto  d’ 
arzento  per  la  fervitu  ,  ma  arzento  dorè., 
furdorè ,  tripledorè  ,  oltre  le  gioje  prezio- 


fi  (fi  me  ,  è  fparfa  tutta  la  cafa  de  diafpri  ; 
carnei ,  corniole ,  amatile  ,  perle  ,  agate  , 
e  catarine.  Un  ritratto  de  fine  rio  ,  quan¬ 
do  el  fece»  el  chirografo  dei  flati,  e  delle 
ventofità,  che  è  una  cofa  belliffima. 

Frutti ,,  ed  erba. 

Coentro,  Ananaffes,  e  Azufaifa.  Caffè  de 
Soconuffo.  £’  il  migliore. 

Ad  un  vecchio  per  derifione. 

No  l’è  vecchio  molto,  noi  gha  altro,  che 
quarantafette  anni  :  ma  per  fi’  edrazion  bi- 
.legna  tor  el  numero  alla  roverfa. 

Di  sguardi. 

Quella  signora  fcocca  certe  occhiade  profa¬ 
ne  ,  e  clandeffine  ,  che  no  ,gbe  cor  che  ila 
fic&ro. 

A  chi  fi a  curvo*  . 

Par  che  la  voia  liberar  de  captività  i  ele¬ 
menti.  Scurzo  da  rabarbaro. 

A  donna  che  fi  sbelletta. 

La  corregge  i  difetti  della  icoltura  coi  bene¬ 
fizi  della  pittura.  La  le  racconta n  a  a  Ti- 
zian,  e  a  Tintoretto.  La  corregge  i  rim¬ 
proveri  delia  verità  con  le  periuailve  delia 
bufia . 

Complimento  affettato  a  due  signori. 

Divido  in  due  tomi  el  libro  del  mio  rifpet- 
to,  e  fazzo  due  lettere  dedicatorie  in  una 
foia  a  da  cubbìa  de  nobilitimi  signori.  Se 
le  me  comanda  qualche  cofa ,  per  far  pre¬ 
do  metterò  le  ali  a  piedi  ,  come  Mercu¬ 
rio  ..  .  ghe  ne  baie  bifogno  ? 

Per  chi  promette  di  dare  ,  e  non  dà , 
dice  darò ,  farò  ,  porsero. 

Signor ,  darò  ,  farò  ,  regalerò ,  porterò  , 
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fon  tutti  fioli  dei  niente ,  nevodi  della  bu¬ 
lla  ,  ed  eredi  del  mal  {uccello. 

Vi  matrimonio  fra  di f uguali  o  per  età  ,  o  per 
nafcita  :  fi  può  dire  in  più  modi. 

I  zoveni ,  che  le  maiidan  trovan  quattro  D. 
E  i  vecchi  mandandole  trovan  quattro  P. 
Li  quattro  D  ,  che  trovan  la  zoventu ,  fon 
Donazioni,  Dover,  Dote,  Denari.  E  li 
quattro  P,  che  trovan  i  vecchi  ,  fon  Pen¬ 
timento,  Penfier,  Pene,  Penacchi.  Facendo 
cenno  alla  tefia. 

Di  f  of pirare. 

E!  tira  dei  fofpiri ,  che  poderian  fervir  de 
rifporìa  a  un  mortaretto.  Noi  folpira  min¬ 
ga  ordinariamente  come  i  altri  :  el  tira  lor 
Ipiri  de  quelli  utriufque  juris. 

Per  dire  una  fchiopettata. 

Te  farò  correr  drio  un  lacchè  de  piombo. 

Di  sbirro. 

Pover  omo ,  el  s’ è  melfo  a  far  el  sbirro  per 
non  far  torto  alla  fifonomia. 

A  chi  ha  pernia  grande. 

In  quella  panzazza  el  ghaverà  un’ i  fola  de 
ledame. 

Per  dir ,  che  ha  i  corni. 

L’ha  in  tefta  tutte  due  1*  eredità  ,  paterna,  e 
materna.  Si  fa  il  cenno  alla  tefia. 

A  chi  cammina  obliquamente. 

El  par  monfieur  Tartuffoia ,  quando  l’infe- 
gnava  el  minueto  alle  vipere. 

Di  fchiaffo. 

<Se  ti  me  dirà  più  cola  ùmile ,  le  to  ganalTe 
s’ innamoreran  d’ una  delle  mie  sleppe. 

A  piccola. 

Ti  è  cusì  piccola,  che  ti  no  è  bona  da  altro, 
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che  d’andar  a  fervir  nelFortografia  da punto 
interrogativo. 

Si  dice  per  efempio  di  generale  in  capite. 

Oh  beila  cofa  le  podelie  mi  elier  comandan¬ 
te  in  capite.  Salìu  ‘quanti  cognoffu  mi ,  che 
han  fatto  gran  fortuna  per  aver  delle  cari¬ 
che  in  capite.  Facendo  qualche  moto  di  fufi 
torti  con  la  mano. 

Di  sbelletto- 

Gran  incanto  per  le^  donne  è  el  sbelletto. 
Quando  le  fon  sbeilettade  no  fe  fa  piti , 
fe  le  fian  belle,  o  fe  le  fian  brutte,  fe  le 
fian  zovene  *  o  fe  le  fian  vecchie  :  le  fon 
come  i  libri  lìampadi ,  e  reliampadi  cento 
volte,  e  pur  el  frontifpizio  dife  fempre 
opera  nova. 

Fingendo  di  levar  ad  uno  un  pidocchio . 

£’ niente ,  T  è  un  Rudente,  che  fa  el  latin 
del  paliaggio  dalla  dalle  della  permea,  a 
quella  della  camifa. 

Uno  dice  :  altri  tempi ,  altre  cure . 

Si  rifponde  :  E  altri  ferviziali. 

A  chi  finito  il  difcorfo  volta  la  [ch'iena. 

E  voltò  il  luogo  adorno. 

Dove  van  le  vivande  di  ritorno. 

Di  caccia. 

Bella  cofa  lodar  el  mar ,  e  no  entrarghe 
efaltar  la  guerra ,  e  no  andarghe  ,  delcor- 
rer  de  cazza,  ma  comprarfeìa  in  piazza. 

A  donna  di  poco  petto. 

Povera  signora ,  la  gha  in  fen  el  fallimento 
d’un  mercante:  el  lucro  celiarne ,  e  el 
danno  emergente. 

Dell'  omicidio  repentino  ,  o  morte 
improvvifa  in  f  cena . 

Bella  occafion  per  chi  avelie  fatto  un  cenfo 
vitalizio  fu  la  pelle  de  quel  galantomo. 
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Per  chi  amtnaìtfiù 

L’ ammazza  la  zente  cusì  pretto,  e  con  tanta 
difinvoltura ,  che  el  poderia  pretender  de 
effer  dottorà  in  Medefina. 

Per  fchioppettate  ,  ba fonate  ,  fchìaffi  ec. 

Le  baftonade ,  per  chi  le  femena ,  no  fon 
gran  cola  ;  ma  chi  le  raccoglie ,  le  con- 
tan  molto. 

Di  morte . 

Uno  dice  N.  è  morto.  Beniffimo.  No  1*  anderà 
più  prelon  per  debiti  j  noi  poderà  più  aver 
la  fciatica,  micrania,  febbre,  e  fimili . 

Di  nobile  per  fckerno . 

L’è  un  signor  nobiliflìmo,  ma  la  fua  cafa 
ha  perù  i  privilegj  della  nobiltà  al  tempo 
del  diluvio:  l’è  de  nobiltà  antidiluviana. 

A  chi  dilaziona  a  maritar  fi, 

Toleve  premura  a  maridarve,  che  non  ve 
fucceda  come  a  voltra  madre  ,  che  è  mor¬ 
ta  lènza  aver  mai  avudo  marido. 

Di  nafo  lungo. 

Se  vede  un*  ora  prima  el  nafo ,  e  po  dopo 

la  perfona. 

Di  piccola ,  o  piccolo ,  ma  col  nafo  lungo. 

L’ha  el  corpo  in  abbreviatura,  ma  el  nafo 
con  la  proroga. 

Di  povertà. 

I  me  dife  quello  dall’ abito  fempiterno,  quel¬ 
lo  dall’abito  afflitto,  e  dalle  fcarpe  tribulate. 

D ’  imprefiare. 

I  denari  dadi  in  preltito ,  i  fon  fcolari  del 
dì  palfado,  fe  ghe  ne  parla,  ma  noi  tor¬ 
na  più. 

Segue  povertà. 

Bifogna  domandar  la  elemofma  con  vofe  tetra, 
mortifìcada  3  che  1’  è  el  vero  ge  fol  re  ut 
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de’ birbanti  Mi  ed  patron  avemo  fcomen- 
zà,  e  hnido  el  difnar  con  un  ravano,  ciré 
fjarevimo  fona  ori  da  piffaro.  £1  patron  va 
tempre  veftido  dell’  illeiTo  color  per  non 
efi'er  tolto  in  fallo ,  come  i  guardiani  delle 
tigri,  e  dei  leoni. 

Segue  povertà. 

Se  la  vedette  ,  la  cufina  è  un  deferto  ,  le  pi¬ 
gnatte  vagabonde,  le  cazzaroìe  fenza  im¬ 
piego  ,  el  Ipedo  in  allettativa ,'  le  piatanze 
in  efilio,  i  intingoli  relegadi  ,  le  falle  ab- 
fenti,  ma  giuttamente  citate,  el  pan,  e  el 
vin  condannadi  a  carcere  eterna ,  e  oicu- 

.  rità  perpetua. 

Ejce  di  cafa  un  avaro ,  o  altra 
trifla  per  fona. 

La  cafa  vomita  l’avaro,  la  no  poi  più  te* 
gnirlo  fui  ttomego. 

Segue  povertà. 

Son  due  fettimane  ,  che  no  magnemo  altro  ; 
che  ceriefe ,  polenta ,  e  falata.  Onde  la  ve¬ 
de  ,  roffo  ,  zalo  ,  verde  ,  l’ è  una  cofa  da 
evacuar  1’  arco  celefte.  La  fenta  el  milera- 
bil  equipaggio  della  mia  biancaria.  Le  mie 
camile  fon  de  numero  difpaii.,  e  na  le  ar¬ 
riva  a  tre  ...  la  ghe  fazza  el  conta.  In 
materia  de  camife  ghe  n’ho  una  de  più 
de  quelle ,  che  gha  un  nudo. 

Abito  con  le  faccoccie  bajjìjjìme. 

L*  è  un  abito  »  che  per  cavar  *  ei  fazzoletto 
ghe  voi  una  genutlelìione. 

Per  dir  al  vecchio  ^  che  non  ha  gran 
anni  con  derisone. 

Oh  el  signor  N.  no  i’è  omo  de  gran  età; 
noi  gha  altro ,  che  cinquanta  anni ,  fen^a 
contar  le  notti ,  e  le  veziiie. 


D’abito  antico ; 

Uè  un  abito  ,  che  fu  andriè  della  felice  me¬ 
moria  della  nona  de  Quinto  Curzio. 

Povero  innamorato. 

L’  è  un  signor  caldo  d’ amore ,  e  frefco  di 
denari.  Noi  beve  altro  ,  che  malvafia  da 
nuvola ,  e  mofcatello  de  cilìerna. 

A  povero  ,  che  ha  la  pennacchiera. 

E1  gha  le  penne  nel  cappello,  e  le  afflizion 
in  fcarfeila. 

A  chi  ha  modi  derijorj . 

L’è  un  signor,  che  ha  T  ironia  ,  e  el  farcaf- 
mo  fra  carne  e  pelle. 

Di  donna  ritirata . 

L’ è  una  signora ,  che  Ita  fempre  ritirada , 
fempre  nafcofta  dai  altri,  come  la  venia¬ 
lità  dei  fervitori. 

Vedova  giovine. 

L’ è  una  vedova ,  che  pianze  la  felice  me¬ 
moria  ,  e  che  cerca  el  fortunato  fu pplemento. 

Offerendo  ad  uno  fatami  ,  profciutti. 

La  toga ,  la  fe  li  goda ,  le  la  fua  lezze  ghe 
lo  permette. 

Vanto  cC  onoratela. 

Opero  cusì  rettamente ,  che  i  medile  el  ple¬ 
nilunio  dell’onoratezza. 

Di  bella ,  a  donna  ,  che  nega  d’ejferlo . 

Ella  patrona  è  una  belliffirna  giovine  ...  Se 
el  luo  volto  folle  una  gabella ,  ogni  ga- 
lantomo  pagaria  volontiera  el  fuo  dazio. 

Di  fervitori ,  e  ferventi  di  bottega. 

Ajutemofe  affieme  :  una  man  lava  l’altra,  e 
tutte  due  roban  ai  padroni.  Proverbio  da 
fervitori ,  e  da  garzoni  da  bottega. 

Dì  fervine , 

La  fervirò  signora  per  i  Attivi ,  per  i  Pallivi, 
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e  per  i  Neutri  ;  per  le  Regole  *  per  le  Ap¬ 
pendici  ,  e  in  fin  con  le  frali ,  e  con  le 
eleganze . 

Di  debiti. 

E1  fa  di  debiti,  in  abbreviatura,  a  tor  la  ro¬ 
ba  ,  che  P  è  la  prima  parte ,  P  è  pronto  , 
ma  a  pagarla ,  che  P  è  la  feconda ,  noi 
fe  trova. 

Di  donna  piccola. 

Quella  è  una  donna  fatta  fui  Rampo  dei  di¬ 
minutivi. 

Riverente  di  donna. 

Le  dà  el  congedo  ai  pulefi.  Quella  è  una  ri¬ 
verenza  col  campana  a  martello.-  Perche 
fcuotono  le  cottole . 

Dicono  di  dargli  una  fioccata. 

Se  la  me  mette  quel  fpiedo  in  corpo,  la  me 
fa  far  P ultima  feena  dei  Rraculi  de  Ve- 
dello ,  dei  pollaRrelli ,  dei  beccafìchi ,  e 
fintili  . 

Effer  di  buona  nafeita. 

Son  in  povertà  »  ma  per  la  mia  nafeita  no 
gho  da  vergognarme.  Son  fiol  de  una  fo- 
cietà  de  galantomeni  ,  che  merita  tutto. 

A  chi  invecchia  con  ignoranza. 

Per  la  fo  teda  no  ghe  rimedio  ;  ella  è  nato 
zucca ,  e  la  morirà  cocumero. 

Per  chi  lo  minaccia  per  ejjer  falfo. 

Signor  ,  la  mia  bocca  è  la  Metropoli  della 
verità ,  la  fe  informi  del  fatto ,  e  fe  la 
me  trova  in  balìa ,  la  me  ammazzi  la  prima 
volta,  che  la  fa  giuftizia  ,  che  fon  contento. 

Di  bottega  di  Caffè. 

El  signor  N.  è  là  alla  bottega  del  caffè ,  che 
gha  per  infogna  la  mormorazion  perpetua. 


Per  dir  che  Tìfió  e  un  pafiore , 
ma  con  nome  di  nobile. 

Quel  signor  è  in  fortuna ,  e  el  fa  da  nobi¬ 
le ,  ma  1*  è  naffudo  in  montagna ,  e  el  fuo 
vero  nome  è  Titiro ,  e  fo  padre  fe  chia¬ 
ma  Menalca. 

Minacciato  di  galera. 

Beniffimo  :  averò  cusì  anca  mi  i  onori ,  e  po 
el  catafalco  dei  fuoi  anteceffori. 

Inginocchiando  fi  deridendo  Ti  fio. 

Ah  ,  signor ,  ghe  domando  perdon  ;  ecco  me 
proftro  ai  fuoi  quattro  piedi. 

Di  notte. 

Oh  no  fa  mai  zorno.  L’ è  una  notte  lunga, 
fredda,  e  ofcura,  come  la  compofizion  do 
un  cattivo  poeta. 

Di  fervitu. 

Servo  con  efattezza  i  padroni:  me  attegno 
con  efattezza  al  detto ,  che  corre  :  o  fervi 
come  fervo ,  o  fuggi  come  cervo.  Prover¬ 
bio  da  fervitori ,  e  da  omeni  maridadi. 

Di  fervir  con  fatica. 

No  ghe  quiete  in  da  cafa  ,  bifogna  per  far 
tutto,  che  me  leva  con  i  galli,  e  che  va¬ 
da  a  Ietto  coi  cocchi ,  e  le  nottole. 

Che  il  bello  non  piace  fempre , 

Diceva  un  poeta  T ofcano  : 

Varj  fono  gli  umor,  diverfo  è  il  guilo  ; 
Ognun  della  fua  voglia  fi  compiace; 

Gin  vuol  il  pan  mal  cotto ,  e  chi  i’adufto; 
Nè  pur  Venere  ideila  a  tutti  piace. 

In  fatti  l’ho  provado  anca  mi,  che  a  fegui- 
tar  Venere  fe  palla  dei  gran  brutti  labati, 
e  tinte  volte  bifogna  tornar  indrio  nella 
fettimana  ,  e  ricorrer  a  Mercurio ,  fe  no 
el  cafo  faria  dolorofo  ,  e  intrigado. 
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Su  lo  fieffo  [oggetto ■. 

Gli’  era  un  malico ,  che  pialeva  a  tutti ,  clic 
gh’aveva  nome  Pafquale ,  e  non  piafeva  a 
Tizio.  Quando  tutti  lo  lodavano ,  Tizio 
difeva  -  signor  Fafquale ,  io  v’ho  in  tafca 
a  difpetto  uni  vedale. 

Di  nojofo  per  pa  lar  troppo ,  o  altro. 

L’è  p  u  nojofo  de  un  calderaro  nell’ ore  dell* 
indormenzarfe.' 

Di  trijìo  colore  in  volto. 

El  color  del  fo  mulo  1’  è  tra  el  perfutto ,  e 
1’  orpimento  :  tra  la  pofiema  ,  s  F  iterizia. 

A  chi  ha  capello  biondo . 

L’ha  i  cavelli  d’oro:  hifogna,  che  Mida 
gh’ abbia  dà  un  fcopellotto. 

Di  mortificazione . 

L’ è  mortifica  come  un  medego ,  che  ghe 
guarifce  F  amala  el  primo  zorno. 

Sdentato. 

V  ha  la  bocca  l'popolada  ,  come  Medina  do¬ 
po  la  pelle. 

Schiaffo  grande . 

L’  è  fia  un  fi;  hi  affo  con  la  trasformazion ,  a 
mezzo  la  firada  è  deventado  pugno. 

A  donna  vefiita  da  uomo . 

L’  è  un  omo  ,  tua  de  quei ,  che  no  dà  mai 
utile  ai  barbieri. 

Di  faccende. 

Gho  più  da  far,  che  no  gha  el  diavolo  fu 
la  fella  da  ballo.  Trattar  ,  trottar,  trategnir, 
e  far  contratto  ,  fon  le  quattro  bafi ,  che 
fofientan  el  gran  edilizio  de  nu  altri  fac¬ 
cendoni  *  fe  una  di  quelle  manca  ,  la  ma¬ 
china  è  fconvolta,  e  tutto  precipitado. 

Di  bugiarda  donna. 

Le  donne  ghan  Tempre  la  bufia  in  fcarfella , 
come  i  fonadori  la  calafatila. 


Me  fieri  dd  padre  ,  o  fuol. 

Mìo  padre  faceva  un  meftier  leverò ,  el  fa¬ 
ceva  paffar  la  lana  per  le  bacchette.  Il 
flrama^aro.  Mio  padre  faceva  el  mofchet- 
tier  in  zenocchion  :  el  metteva  i  fervizial* 
nell’  ofpedal  de  Bergamo. 

Di  arrivar  a  tempo. 

Ella  è  vegnudo  a  tempo ,  come  una  fcattola 
d’oro  a  un  borfarolo. 

Circa  le  dif grafie  del  mare. 

E  per  quefto  dife  ben  el  proverbio  ,  loda  el 
mar,  e  dente  alla  terra,  loda  l’acqua,  e 
tieqte  al  vin ,  loda  i  libri,  e  magna  le 
mortadelle. 

D' uomo  graffo  ,  che  ha  naufragato. 

Nettuno  fe  farà  meffo  la  làlvietta ,  e  el  farà 
dado  un  pezzo  a  tavola.  L’ è  reftado  nel 
monumento  di  Aridotile. 

In  tempo  di  tempefia. 

Ho  chiama  tutte  le  Deità  in  foccorfo  :  in  fin 
ho  chiama  in  ajuto  el  Dio  delie  acque, 
ma  1’  ha  tanto  da  far  coi  odi ,  che  noi 
m’ ha  afcoltado. 

Che  fi  fidi  di  luu 

No  la  dubiti,  ch’ella  ha  lafsà  el  cembalo  ia 
man  de  chi  fa  fonarlo. 

Denari. 

Me  fon  fatto  amigo  N.  con  i  interiori  della 
mia  fcarlelia. 

Di  nuova  trifia. 

Volela ,  signor,  che  ghe  daga  da  notizia 
nella  fua  afprezza  ,  o  volela  che  ghe  af- 
perga  de  foave  liquor  gli  orli  dd  vafoì 
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Di  far  il  matrimonio  fra  II  figlio 
di  un  medico ,  e  la  figlia 
di  un  [pefiale. 

I  fe  imparenta  a  file  me  per  formar  lega  of¬ 
fe;  ili  va  ,  e  difenfiva.  I  voi  ipocratizare  ,  e 
diofcoridare  affieme.  Segue  di  medico.  Quel 
medego  ha  la  ciera  diaforetica.  E1  medego 
ferve  a  due  cofe:  fe  l’ amala  ha  da  guarir, 
in  man  del  medego,  el  guariffe  più  tardi, 
e  fe  l’ha  da  morir,  el  mor  più  predo:  l’ha 
ammazzà  tanta  zente,  che  i  ghe  dife  el 
medego  diluvio  umverfale. 

Recipe  per  far  [ano. 

Recipe  pillole  de  gallina ,  firoppi  de  cantina, 
berretta  in  teda ,  e  manda  ei  medego  alla 
.  fella . 

Strofa ,  che  cantava  un  medico- 
io  do  il  nome  di  maligno 

A  ogni  mal,  che  non  intendo, 

I  denari  intanto  io  prendo, 

E  fra  me  rido,  e  fogghigno. 

Che  fi  dia  gente  sì  pazza, 

Che  ilipendj  un  che  gli  ammazza. 

Saluto  del  medico , 

Servo  ,  signor  Dottore  , 

.  Della  vita  dell’ uomo  abbreviatore. 

Befemmia  ridicola. 

Oh  cofpetto  de  tutto  il  fumo,  che  fan  le 
pippe  de  Codantinopoli. 

Di  famigliatila. 

I  fe  fomejan  come  l’obbrobrio,  e  el  vituperio. 

Derifione  d ’  una  perfona. 

El  par  quella  datua ,  eh’  è  in  Roma ,  che 
ghe  fcritto  fono  :  signori ,  non  mi  orinate 
addoffo . 
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Cappello  pìccolo  ,  o  altro . 

Eccetera  de  tutti  i  cappelli. 

Due  trijli  inficine . 

Lucifero  coafeja  Satanaffo. 

Ufficiale  di  cattiva  riera» 

Quel  signor  Ufficiale 
Ha  un  mufo  da  far  rima  in  ofpitale. 

Di  corta  viffa . 

Gha  rovinado  la  villa  l’ultimo  afledio  d’Or-; 
bitello. 

Uno  dice :  mi  è  fato  dato  un  pugno 
in  un  occhio. 

Quello  è  el  fo  logo;  e  po  fe  fa,  che  in 
tutte  le  cole  P  occhio  voi  la  fua  parte. 

Di  minejìra  con  molto  brodo. 

I  m’ han  dada  una  mineilra ,  che  quando  l’è 
dada  in  tavola ,  è  parlo ,  che  comparida 
la  verità.  Tutti  han  ditto:  oh  l’è  chiara. 

Ghie  fio-  come  fa  jlipendiato 
dal  padrone  avaro. 

Noi  me  dà  altro  che  aìozo,  e  fogo  :  P  ideilo, 
che  i  dan  a  cafa  del  diavolo. 

Di  difpor  faldati. 

Ho  medi  i  zoveni  a  ievante ,  e  i  vecchi  a 
ponente. 

Altra. 

Ho  medi  i  zoveni.  alle  mezze  lune  ,  i  omeni 
de  mezza  età  ai  rivelini ,  e  i  vecchi  a  guar¬ 
dar  la  contrafcarpa  ,  e  la  falfabraga. 

Che  li  piacciono  Le  donne  piiittojlo  vecchie . 

Tutti  ghan  i  fo  guftì  :  la  mia  moro  fa  giia 
cinquantaquattro  anni  ;  le  donne  me  piafe 
come  le  perni  fe  un  poco  frolette. 

Per  dir  donna  di  valore  in  guerra . 

Quella  no  l’è  una  donna  ,  ma  un  omo.  Quan* 
do  la  dà  un  colpo  con  la  fua  fpada^ 
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la  fa  paffar  i  omeni  dal  (ingoiar  al  plural 
in  un  momento. 

Di  guerriere  terribile.  Schermi. 

La  fua  armadura  è  duriffima  :  l’ò  fatta  della 
feorza  d’  una  tartaruga  del  mar  gelato  :  ma 
l’ elmo  è  anca  più  duro  :  1’  è  fatto  del  cra¬ 
nio  d’un  omo  mal  markìado. 

Imprefa  del  fuo  feudo. 

LI  porta  per  imprefa  fui  fuo  feudo  tre  fegni 
terribili  de  mortq:  un  bafàiifeo,  un  mede- 
go,  e  una  faetta. 

Te f  amento  ridicolo  ,  che  fa  un  foldato 
ad  un  altro. 

Compagno  andemo  con  brio  al  cimento  :  mi 
za  ho  fatto  a  favor  voftro  el  mio  tefla- 
mento.  Me  trovo  aver  cinquanta  zecchini 
de  debito.  No  gho  niente  ,  ei  refio  lo  laffo 
a  vù ,  e  ai  veltri  nipoti. 

Di  nafo  piccolo ,  o  tagliato. 

L’è  un  nafo  da  fcomeiTa ,  no  fe  fa  ben  fe 
el  fia  nafo,  o  ombeligolo.  Se  vien  tajada 
un’  orechia ,  fe  poi  coverzer  el  difetto  con 
la  perucca  ,  o  con  una  beretta  ;  anca  alla 
mancanza  de  un  occhio  fe  ripiega  in  quaK 
che  modo  con  un  de  vetro  ,  ma  el  nafo 
no  voi  foli  imi  ti. 

Matrimonio  Jìmile  alla  guerra. 

Anche  el  matrimonio  è  una  guerra ,  bataja 
più,  bataja  manco,  fearamuzza  più,  fca- 
ramuzza  manco,  tutto  po  per  amor,  o 
per  forza  fìnifee  con  la  pafe. 

Per  la  viltà  di  un  foldato  lodandolo . 

L’ è  un  foldado  valorofo  ;  e  po  nelf  ultima 
bataja  contro  i  Mori  ,  lu  era  il  più  bian¬ 
co  de  tutti. 


Viaggio  dell*  altro  mondo . 

Tutti  dife  gran  pattaggio ,  gran  viazo  terri¬ 
bile  quello  deli’ altro  mondo  ,  e  a  mi  par  * 
che  el  fi  a  el  più  facile,  e  el  più  comodo 
de  tutti  i  altri  ;  facile  perchè  el  le  fa  con 
i  occhi  lerradi ,  comodo ,  perchè  el  fe  fa 
colegadi ,  e  bi fogna  ,  che  anche  el  legno 
delia  vettura  fia  perfetto ,  perchè  de  tanti* 
che  fe  ne  fon  fervidi ,  no  ghe  ttado  un 
fole,  che  fe  ne  fia  lamentado.  Tutto  el 
mal  confitte ,  che  per  ritornar  in  quà  ai 
nottri  paefi,  in  quelli  no  fe  ufan  caletti  de 
ritorno. 

Facete  nere. 

Le  par  marmitte  de  quindes’  anni. 

Spada  di  poltrone. 

La  fua  fpada  è  una  fanciulla  onetta  ;  la  fa 
vergogna  per  la  prima  volta  a  laùarfe  ve*- 
-dere  nuda. 

Di  donna  di  volto  nero. 

Son  pericolo!!  i  affari  con  quella  signora*. 
j Periculum  e  fi  in  Mora. 

Battendo  fi  con  donna ,  finger  d’ejjer 
fiato  ferito  in  un  fianco. 

Oimè  fon  ferido  fotto  el  fianco ,  non  ho  po» 
delio  repararme  ...  ma  Tè  donna  ,  e  le 
donne  fon  avvezze  a  tirar  ftoccade  alle, 
fcarfelle/  * 

Di  penfieri ,  ed  afflizioni, 

Cos 1  hala  che  la  Ila  penfolo  3  e  con  la  tetta 
batta,  che  la  par  el  cavallo  d’ un  medego? 

A  chi  dice  d*  aver  male  fen^a 
f piegar  qual  fia. 

Che  mal  halla  ?  la  micrania  ?  un  dolor  de 
fianco  ?  halla  la  fciatica  ?  halla  mal  de  pet^ 


to?  balla' qualche  débito  fra  carne  *  e  pellet 
halla  qualche  podagra  oltramontana  i 
Del  mal  d' amore. 

Gha  quello  de  differente  el  mal  d’amor  da. 
tutti  i  altri  mali ,  che  fe  vorria  dalle  altre 
malattie  guarir  fubito  ,  ma  la  malattia  amo- 
rofa  fe  vorria  che  la  durafle  fempre. 

Per  dir  d' aver  fatte  molte  imprefe ,  omicidj  , 
q  cofe  fimili. 

Signor  ho  fatto  più  omicidj,  dopo  che  fon 
al  mondo  3  che  ella  non  ha  tolto  pillole 
mercuriali. 

Matrimonio  fen{a  confenfo  de' parenti. 

Se  maridaremo  prefio  preilo,;  -faremo  un  ma¬ 
trimonio  in  ili!  laconico. 

Dicendo  5  che  voglion  ejfer  denari ,  majfune  per ' 
far  aprir  le  porte  ,  che  fan  ferrate  ,  dove 
fono  donne  cu fìodite  da  padri. 

La  fenta  ,  con  fio  cerotto  fe  fa  aw-erzer  le 
porte  anche  mejo  férrade .  Recipe  Erba 
doppia  de  Spagna  mefcolà  con  polvere  de 
dilato  novo  ,  eflratto  d'  Vagherò  perfetto , 
e  quinteffenza  de  Zecchin  traboccante.  Ap¬ 
plica  alla  parte  bifogncia  ,  e  in  un  iflante 
apre  la  porta,  e  lafcia  entrar  ramante.. 
Battendo  alla  porta. 

Ri / pende  la  donna:  chi  battei  l’e  un  zavatin 
amorofo ,  che  col  fpago  della  volontà ,  e 
la  lefena  del  defiderio  ,  vorria  tacconar  la 
zavatta  della  voflra  corrifpondenza. 

Di  nafo  lungo  di  donna. 

Quella  signora  gha  el  volto  inquintadecima* 
e  el  nafo  in  decima  quinta. 

Perche  le  donne  aprano  la  porta . 

Bifogna  batter  coi  piedi,:  per  aver  le  mai* 
impiegade  a  portar  regali. 


Che  Vuomo  a  maritar  fi  fa  buon  nego  fio. 

L’omo  mandandole  acquilla  Tempre  quattro 
cofe.,  la  moglie ,  la  dote,  i  parenti,  e  la 
figliolanza.  Se  anca  Te  conluma  la  dote, 
e  i  parenti  Te  degufian ,  refia  Tempre  la 
moglie,  e  la  figliolanza. 

*  Per  render  ridicola  quella  coTa ,  nell’  enu- 
‘  merare  li  quattro  guadagni ,  che  fa  Tuo- 
‘  mo,  biTogna  aver  la  mano  voltata  con 
6  la  palma  verlo  Te  Hello ,  e  il  police  pie* 
‘  gato  ,  che  non  fi  veda  dagli  alianti ,  e 
e  quando  fi  dice  fe  fi  confuma  la  dote  pie- 
‘  gare  il  dito  medio  per  di  dentro  verfa 
e  di  Te  ; .  e  fe  fi  difguftan  i  parenti  far  lo 

*  Hello  del  dito  anulare,  refia  fempre  la 

*  moglie ,  e  la  figliuolanza  ,  che  rellano  l’in- 
6  dice.,  e  T  auricolare  diritti  Topra  gli  altri 

*  piegati,  formano  la  figura  delie  corna, 

Difprezjp  &  piccola ,  o  a  piccolo. 

Va  via  de  qua,  va  in  cantina  a  Tervir  deco- 
con  a  una  botte.  Va  a  farte  una  leuffia  dè 
foje  de  verze  per  rinfrefcarte  la  tigna. 

Che  è:  nera  di  faccia . 

L’è  negra  come  una  tarruffola  lavada. 

A  un  parafilo . 

Va  a  Tervir  quel  signor.  Ei  gha  in  cala  1& 
razza  delle  perniTe  de  Paflagonia  :  le  ghan 
do  teile,  quattro  ale,  quattro  coTcie,  Tei 
fegati ,  e  dodefe  ventricoli. 

A  chi  dice  di  mandar  una  lettera  a  per  fona, 
alla  quale  può  parlare. 

La  me  diga  de  grazia  signor  ...  me  par  che 
la  Tua  lingua  polfa  Tervir  a  tutto  quello , 
che  può  lervir  una  carta.  Facendo  motto 
firopicciar  carta* 
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A  donnei  graffa  ,  e  di  buon  colore. 

Ea  gha  un  volto  graffo  ,  rubicondo  che  el 
par  el  preterito  de  un  putteilo  fculazzà 
allora  . 

Di  tagliar  la  faccia. 

Con  fio  cortello  te  tajarò  el  mufo ,  come  la- 
fcarpa  d’un  gortofo. 

Che  i  padri  han  da  maritar  ce 
tempo  le  figlie. 

Che  non  cerchi  alla  figlia  dar  marito 
Qualche  vecchio  rimbambito  , 

Effer  può  *  io  non  io  nego  : 

Ma  che  figlia  vi  fia  di  cuor  sì  tenero 
Che  non  trovi  al  padre  un  genero  , 

Io  lo  nego,  e  lo  firanego. 

A  chi  grida  forte. 

El  par  quel ,  che  vende  azedo.  El  grida  co* 
me  un’anara  fculazzada. 

A  chi  mofira ,  o  dice ,  che  il  fuo  orologio 
è  di  Francia * 

Za  adeffo ,  fe  le  code  non  fon  de  Franza, 
no  le  han  credito  in  Italia:  Pietanze  ,  abi¬ 
ti,  perucche,  orologi  ,  e  odi,  tutto  alla 
Francefe. 

Di  notaro ,  che  fcrive  chiaro . 

Nelle  copie  de  Tuoi  tefiamenti,  nelle  fue 
fetitture ,  le  righe  fon  così  chiare  ,  che  fra 
Tuna,  e  l’altra  ghe  ffaria  un  zigante  a 
zogar  de  bandiera. 

Ofte. 

L’  è  un  otte  ,  che  nella  fua  cantina  l’ha  fatto 
più  inondazioni ,  che  non  ne  ha  fatte  l’Ade- 
fe  fui  Veronefe. 

Di  sdentato. 

Povero  signor,  el  gha  le  zenzive  fenza  tefìi- 
tnonj. 


In  dì  [grafie. 

Chi  chiama  in  ajuto  Giove  ,  chi  Saturno, 
chi  Venere  ...  Ella  chiamava  Mercurio f 
ognun  fa  i  fuoi  bi  fogni. 

Di  ammalare . 

Son  fuperflue  due  cofe.  Batter  noie ,  e  am¬ 
mazzar  omeni  ;  le  nofe  cafcan  da  fe  a  fuo 
tempo ,  e  i  omeni  moron  quando  ghe 
tocca . 

Che  con  le  donne  fempre  fi  perde.  * 

E1  far  l’amor  con  le  donne  è  come  el  zogo 
delle  carte,  nu  altri  fempre  reftemo  in 
perdita.  Nu  altri  fciocchiSle  omeni  ghe 
demo  la  fequenza  ,  che  avemo  in  Icarfelìa 
de  denari  per  regalarle,  e  divertirle,  e  con 
la’  fequenza  de  fpade  femo  fra  nu  liti ,  e 
coftion  per  levarfele,  e  conquiderle,  ma 
le  donne ,  che  fon  accorte  ,  le  ne  prefenta 
fu  la  fequenza  de  coppe  el  fonnifero  per 
indormenzarne  ,  e  con  i  baioni  le  ne  pre¬ 
para  le  ftampelle ,  che  avemo  da  portar  in 
vecchia ja  per  la  zo  venni  malamente  paf** 
fada . 

Nafo  grande . 

El  gha  un  nafo ,  che  par  un  cucumero  da 
Valcamonica . 

Minaccia. 

Te  darò  quattro  cortellade  in  memoria  delle 
quattro  parti  del  mondo ,  delle  quattro 
ltafon  dell’  anno  ,  e  fintili , 

Di  caduta. 

Son  cafcado  a  tetta  avanti,  ma  m’han  de- 
fefo  el  cranio  le  fortificazion  etteriòri. 

Fuggendo  chi  fi  vorrebbe  prendere. 

El  marinaro  col  battimento  ha  fatto  vela  *  e 
i  mercanti  fon  rettadi  nel  Lazaretto, 
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Di  far  matrirnonj. 

Ho  fatti  più  matrirnonj  „  che  no  gha  puleft 
un  can  barbon  el  mefe  d’  Agodo. 

Che  bifogna  riandar  anche  fuori  del  caffo 

..  le  circo  fatile  d  un*  affare. 

Replico  anche  adeffo  ,  che  fon  fora  del  cafo 
le  circodanze  del  mio  impegno  per  no 
defmentegarmene  all’occorrenza  ,  come  fan 
iodi,  che  metton  deli’ acqua  anche  nel 
yin ,  che  bevon  loro  per  no  defmente- 
garfe  de  mettergliela.,  quando  capitan  i 
avventori. 

A  chi  gli  pare  di  veder  chiaramente. 

La  guarda  de  no  ingannar-fe  ;  poi  effcr,  che 
amor  ghe  depenza  in  ogni  logo  1’  oggetto 
amado  ;  come  fan  i  ammaladi  tormentadi 
dalla  fete,  che  in  fogno  ghe  par,  che 
tutti  ghe  prefenta  el  dafco. 

Rejlando  forprefo. 

Son  redà  mortitìcado ,  come  un  zogador  da 
lotto  dopo  T  edrazion. 

Di  matrimonio  ffen^a  confenfo  del  padre  , 
o  d'altra  trifla  circo  fianca. 

Quelli  fon  matrirnonj  ,  che  piincipian  col 
rifo  de  Democrito ,  i  fegue  coi  pianto  di 
Eraclito  ,  e  po  i  fìnifce  colla  riflellion  de 
Cornelio  Tacito. 

Faccia  brutta . 

Oh  che  brutto  mufo  !  el  par  el  frontifpizio 
dell1  inferno. 

Di  bella. 

Quella  è  la  più  bella  pennellada ,  ch’abbia 
dado  la  natura  fu  la  tela  della  maraveja. 

Di  piccola  ,  o  piccolo . 

Quell’  è  de  datura  piccola ,  breve  come  le. 
zannute  dei  debitori. 


Dì  [aiuto  affettato. 

Umilio  le  mie  qualità  diminutive  al  fuo  ma¬ 
rito  fuperlativo. 

Segue . 

Me  proftro  con  pienezza  d’ offequio  al  ìlio 
merito  trabocchevole,  immenfo,  più  che 
grande ,  magnifico  *.  e  fuperlativo. 

Vedendo  bella  donna  refia  forprefo.  Schermo,. 

La  no  fe  fazza  cafo ,  signora  ,  de  fia  mia 
fofpenfion.  Ella  pofiìede  una  bellezza  fat¬ 
ta  fui  gufto  della  forca.  La  tien  fofpefe  le 
perfone. 

Vedendo  appena  la  donna •  dice 
dì  fpo farla  [ubilo. 

Bifogna-  far  prefio  a  mariclarfe  :  la  mujer ,  e 
le  siepe  fe  no  le  vien  all*  improvvifo  ,,  no 
le  vai  niente. 

Ad  una  ,  che  dice  chiamar  fi  v.  g . 

Smeraldina. 

La  guarda  ,  signora  ,  le  firavaganze  de  i  ome- 
ni  ;  me  piafe  tutto  in  ella  fuor  che  el  no¬ 
me.  S’  ha  olfervà *  che  fii  nomi ,  che  vien 
daile  pietre  *  e  cofe  preziofe*  come  Sme¬ 
raldine ,  Corallina,  Argentina,  fon  fatali 
per  i  maridadi.  Un  mio  parente  fposò  una* 
che  aveva  nome  Agata  :  da  galantomo  che 
1’  Agata  in  pochi  zorni  lo  fece  deventar 
corniola. 

Dì  due  ,  grande  ,  e  piccolo . 

Un  libro  in  fojo ,  e  un  tacuin  da  portar  in 
fcarfeìla. 

D ’  amore . 

No  ghe  cafo*  fra  tante  altre  pafiìon ,  prima 
della  morte  1’  omo  ha  da  innamorarfe  :  na- 
fcenao  Gridando ,  e  pianzendo ,  vivemo  fof*. 
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frendo,  e  amando,  e  morìino  fofpirandoy 
e  fvaporando. 

Per  un  abito  giallo . 

L’è  un  abito,  eh’  era  d’un  Tergente  del  Regr 
gimento  Iterizia. 

Effondo  vefiito  ordinariamente . 

Adefio  no  fazzo  figura  ,  perchè  fon  mal  ve- 
fiido  ,  ma  Te  la  me  vedeffè  quando  me  in» 
domenego  ,  fazzo  comparfa. 

Spefoeria. 

Alla  fpeziaria ,  che  gfia  i’  infegna  del  flato 
ipocondriaca. 

Volendo  fpofar  una ,  e  poi  applicando  fi 
alV  altra . 

Se  no  poiTo  quella,  fpofarò  quell’ altra  don¬ 
na.  Una  donna,  o  l’altra  vien  a  effer  1’ 
i  ile  fio  :  come  difeva  uno,  che  andò  per 
furfe  medego,  e  in  vece  el  Te  fece  Torna¬ 
do;  el  difeva,  che  l’era  l’ ideilo  :  medego, 
foldado ,  ammazzar  con  una  baia,  ammaz¬ 
zar  con  una  pillola,  è  diverfa  la  caufa , 
ma  l’ effetto  è  1*  ideilo. 

Effendo  fiato  per  incanto  trasformato 
in  tigre  ,  tornando  poi  uomo * 

Me  Tento  ancora  inclinado  a  tor  la  roba  dei 
altri ,  gho  nelle  unghie  un  prurito  da 
agente  de  pupilli ,  da  Tarto  ,  da  portinaro. 
Quando  era  tigre  intendeva  el  linguaggio 
delle  beftie ,  e  m’ era  fatto  amigo  un  can 
d’ im  beccare:  poveretto,  el  me  portava 
tutte  le  unze  de  carne,  che  dava  de  man¬ 
co  el  patron  ai  aventori  ogni  zorno ,  a 
gh’ avevo  da  magnar  abbondantemente . 
Ora  magnavo  ben,  ora  mal,  fecondo  che 
capitava;  ho  magna  l’altro  zorno  el  can 

l  d’un  poeta  eh’  era ,  fece©  ,  Tecco  ;  ma  poi 


tne  fon  refatto  magnando  el  gatto  d’un 
avvocato,  ch’era  gratto,  che  el  confolava. 

■Un  mago  intimò  a  donne  giovani *  che  s*  elcg* 
geffero  in  qual  forte  di  pefce  volevano 
effer  trasformate. 

Povere  ragazze ,  figurarle  ,  dover  de  vint* 
anni  1  aliar  d’ effer  carne  ,  e  de  ventar  pe¬ 
fce  I  Balia  dopo  aver  confiderà  la  necefiità, 
le  fe  fon  eletto  de  deventar  rane  3  perchè 
la  rana  è  l’unica  fra  i  pefci  ,  che  non  è 
obbligada  al  filenzio. 

Monete  firavaganti. 

Chiarabaldani ,  Turluiu,  Perittromate,  e  Ciana- 
beriini. 

Ventojita  per  dì  fotta . 

M’  è  fcampado  un  eolo  baltardo  :  l’è  libera- 
do  de  prefon  un  zeffìro  de  colina. 

Sedendo  fu  co  fa  dura  ,  e  difuguale . 

Oimè  !  ho  trovado  una  pietra  dura  ,  difugual 
come  el  cranio  de  un  mal  maridado. 

Per  chi  ha  molti  colori  attorno. 

£1  gha  più  colori  addoffo ,  che  no  fon  in  1* 
calia  dei  avanzi  d’  un  farto. 

Di  malinconia . 

Cos’  hala  ?  la  fta  là  mortificado  *  che  la  par 
una  mofca  de  inverno.  Diverfamente.  Mi 
fon  fempre  allegro,  e  contento,  come  un 
gobbo,  quando  l’è  tolto  in  fallo  per  un 
che  fia  dretto. 

Per  derider  un  vecchio . 

Ella  è  un  omo  belhlfimo  ,  i  occhi  ghe  brilla 
in  fronte,  el  nafo  rìde,  e  fin  i  denti  ghe 
fan  fella  da  ballo  in  bocca. 

Che  ringicvenifce . 

£1  deventa  fempte  più  zovene ,  el  fe  renova 
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«T  anno  in  anno,  come  i  titoli  delle  Com¬ 
medie. 

.  Per  dir  melano.. 

L’ è  architetto  delle  fabbriche  matrimoniali. 

Che  condurrà  via  le  donne  al  vecchio , 
che  fi  vanta  di  vigilanza. 

Ghe  condurrò  via  le  donne  tutte  ,  le  fiok, 
le  lerve ,  la  patrona,  i  cani ,  i  gatti,  i 
ratti,  i  pulefi ,  i  cimefi,  e  altri  animaletti, 
fe  la  ghe  ne  ha  attorno. 

Per  deriderlo  di  vecchiaja  giurando. 

L’ è  cusì,  ghe  lo  zuro  per  la  tua  onoratezza: 
f  è  cusì ,  ghe  lo  zuro  per  quei  fette  denti, 
che  la  gha  in  bocca,  e  per  le  quattro  fon¬ 
tanelle  ,  che  la  gha  nel  giardino  della  fua 
decrepità. 

Figlio  di  famiglia  fen\a  denari. 

Za  le  la ,  che  la  moneda  è  una  ftafetra ,  che 
porta  poche  volte  le  fue  notizie  alle  fcar- 
felle  dei  fidi  de  fameja. 

Difcorfo  / regolalo . 

Hala  fini  do  el  fuo  difcorfo  eterogeneo  ? 

Al  padre ,  che  ha  fatto  educare 
ad  altri  il  figlio . 

Per  educar  ben  i  fioli  ghe  voi  la  direzion 
paterna ,  e  materna.  Ghe  voi  do  anni  de 
latte ,  .quattro  de  carezze ,  fei  de  Audio  ,  e 
tutt’  el  refto  de  bon  elempio.  Ghe  lo  hala 
dado  ? 

Al  vecchio  firavagante. 

Signor,  ella  è  fìravagantilfimo,  la  fa  le  cofe 
tutte  al  contrario  dei  altri.  Se  i  altri  van 
in  letto ,  ella  fe  leva ,  fe  i  altri  cammina , 
ella  fe  lenta,  fe  i  altri  beve,  ella  ziffola, 
fe  i  altri  van  a  far  qualche  fervizio,  ella 
magna.  Onde  la  confiderà  el  cafo. 
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Per  le  mani  del  vecchio. 

E1  gha  i  dedi  delle  man  fiapi,  come  zizole 
de  inverno. 

Donne  in  giro. 

L’  è  amor*  che  condii  fé  in  giro  quelle  signo¬ 
re;  le  donne  fon  battimenti ,  che  no  na- 
vigan  per  altro  vento. 

Che  gli  amanti  fono  ingrati  con  le  donne. 

Ottenuda  che  abbian  i  amanti  la  corrifpon- 
denza  delle  povere  ragazze ,  i  fe  ne  def- 
mentegan  volontariamente.  I  fan  come  i 
pellegrini  in  viazo  tormentadi  dalla  fete  ,  i 
fan  una  gran  bevuda  d’ acqua  alla  prima 
fontana ,  che  i  trova  j  e  po  i  ghe  voltan 
le  fpalle  ,  feguitando  el  fo  viazo. 

ì  Giovine  ,  e  vecchio . 

La  primavera  *  e  l’ inverno  „  che  van  cercan¬ 
do  le  altre  do  ftafon  dell’  anno. 

Circa  i  cajlighi  avuti  dalla  giuf'vfia. 

Oh  mi  no  me  confondo:  de  dodes’anni  fon 
tta  la  prima  volta  in  prefon ,  de  quindefe 
in  berlina,  de  vinti  fruftado,  e  de  venti¬ 
cinque  la  prima  volta  in  galera.  Gramati- 
ca ,  Umanità,  Rettorica,  Filojofia  ;  i  miei 
ttudj  li  ho  fatti  tutti  con  celerità. 

Per  dir  ,  che  gli  uomini  -cornuti  fe  la 
paffano  bene.  Con  schermo. 

Vojo  retirarme  al  mio  paefe ,  anderò  in  cam¬ 
pagna  ,  con  un  poco  de  folcii  che  gho , 
comprato  delle  pegore*  delle  vacche,  delle 
cavre,  e  dei  bovi,  che  adetto  le  beftie  coi 
corni  fon  in  fortuna ,  e  vederò  de  pattarla 
alla  melo. 

Conducendo  via  una  donna . 

No  gho  paura  de  niente  ;  quella  è  la  fpada 
della  felice  memoria  de  Sacripante.  Oimè  9 


quanta  zettte  araiada.  la  mia  vita  è  in  pe¬ 
ricolo  ,  come  una  polpetta  in  man  de  un 
ragazzo.  Dame  quel  fchioppo  de  l'ette  can» 
ne  fatto  a  organo.  Sta  indrio,  fe  no  te 
tajo  in  tre  pezzi,  cóme  el  tempo,  paffa- 
do  ,  prefente ,  e  futuro.  Sangue  de  Bacco 
fon  nella  canicola  della  mia  collera.  L’  è 
molto  in  ira.  El  beftemmia  come  un  com¬ 
mediante  ,  quando  piove  in  l’ ora  de  far 
caffetta. 

Di  tre ,  fra  quali  donna  graffa. 

Quà  fe  poderia  depenzer  i  tre  nemici  dell* 
omo  ;  el  mondo ,  ei  demonio ,  e  la  carne. 
Di  fiatante. 

Oh  che  odor  \  quella  è  una  piatanza ,  che 
faria  far  dei  vizj  de  gola  ali7  attinenza. 

Di  famigliando.. 

I  fe  fomejan ,  come  i  proverbj  ,  e  le  fenten- 
ze ,  come  le  difgrazie  ,  e  le  infelicità. 

Che  le  donne  non  pojfono  tacere . 

Se  le  donne  per  sbellettarle  ghe  voleffe  in 
vece  de  mìnio ,  e  de  biaca  fedeltà ,  e  fe- 
gretezza  ,  le  vedreffimo  zale  come  i  cu- 
cumeri. 

Le  per  fané  uguali  come  fi  maritano  , 
e  come  le  di f uguali. 

I  matrimoni  fatti  con  eguaglianza  d’età  ,  e 
de  condizion  fon  dominadi  dal  fol  in  Li¬ 
bra  ,  che  trovando  le  cofe  ben  proporzio- 
nade,  le  fa  leggiere,  e  piacevoli  .  .  .  Ma 
i  matrimonj  con  difuguaglianza  d’anni,  e 
de  circolianze  ,  lon  dominadi  da  Ariete  ,  e 
da  Capricorno.  Bellie ,  che  dan  urti ,  e 
feoffe  lenza  diferezion ,  che  provedon  de 
lana  i  ioreitieri ,  e  lahan  fenza  letto  i  pa¬ 
droni  de  cafa  ;  e  con  i  influii!  troppo 

acuti 
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acuti  delle  lor  tette  i  metton  folo  fra  i 
maridadi  difcordie. 

Vecchi  a] a  in  donna. 

La  vecchiaja  nelle  donne  l’è  1’  ultima  fatai 
tempetta  delle  femminine  raccolte. 

Donne. 

Chi  trova  fortuna ,  e  chi  defgrazie  a  trattar 
le  donne.  Le  donne  fon  come  i  falatti,  a 
uno  i  ghe  dan  la  vida.,  a  un  altro  la 
morte. 

Matrimonio  fra  due  ,  V  uno  [bianco  di 
faccia  ,  e  /’  altra  nera. 

E1  farà  un  matrimonio  fui  gutto  del  zogo 
de  dama ,  ma  fe  el  marido  faverà  mover 
a  tempo  le  pedine,  e  chiappar  el  fcacco, 
el  guadagnerà  le  partide  ,  e  andrà  ben 
tutto  . 

Angario  di  male . 

Va  che  te  venga  li  tre  S  ,  che  han  le  rane 
in  pefcaria  :  fciaquade ,  icanade  ,  e  frorte- 
gade . 

Per  dir  porco. 

Quell’  animai ,  che  è  vergogna  a  nominarlo^ 
ma  che  è  più  vergogna  a  no  magnarlo. 

Donna  di  faccia  allegra ,  e  bella. 

L’  ha  un  mufo  allegro  j  graffo  *  ridente ,  che] 
el  par  el  ritratto  del  bon  capo  d’  anno. 

Di  liti. 

Fra  i  litiganti ,  quel  che  perde  la  lite  retta 
nudo ,  e  quel  che  guadagna  in  camifa.  I 
abiti  dei  Avvocati  fe  cufe  con  la  fedadell^ 
ofìinazion  de’ litiganti. 

AW  arrivo  di  f or  e  fieri  all'  ofleria. 

Gridar  forte.  A  fcopar ,  a  adacquar  ;  a  fco- 
par ,  a  adacquar.  I  forefieri  intendon  ,  eh& 
fe  tratti  de  pulizia ,  e  nu  altri  intendemo  > 
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che  s’ha  da  adacquar  el  vin,  e  che  s’ha 
da  fcoparghe  la  borfa. 

Provìgìoni  buone. 

Pan  de  jeri ,  ovo  de  oggi ,  carne  de  un  an¬ 
no,  vin  de  due,  peice  de  tre  anni,  e 
donne  ,  che  non  arrìvan  ai  vent’  anni , 

Son  vivande  ,  che  fan  paflar  i  affanni , 

Anzi  che  dan  contenti 
Anche  ai  vecchietti,  che  han  perduti  i 
denti . 

Beftemmia  ridicola . 

Oh  corpetto  de  tutti  i  incerti  dell’ amor  Pla¬ 
tonico. 

Di  bravura. 

'Ammazzo  la  zente  cusì  preflo ,  così  impen- 
fatamente ,  che  i  me  chiama  per  fcherzo 
apopleffia. 

Se  farà  po'  tutto  a  fuo  tempo  :  intanto  femo 
a  ufo  de’ litiganti ,  prima  tolemo  el  pofìef- 
fo ,  e  po  contraffaremo  la  proprietà. 

A  donna  di  baffo,  Jlaiura ,  e  trijla. 

Ya  là ,  che  ti  è  come  le  polpette  degli  ava¬ 
ri  ,  piccola  j  e  cattiva. 

Di  famigliando.. 

Ognun  fe  ingannarla ,  un  per  1’  altro  i  fe  fo* 
meja ,  come  el  piover ,  e  el  frizer. 

Di  vecchiaja. 

Oh  l’è  dei  gran  anni,  che  l’è  al  mondo,  più 
vecchio  dell’ufanza  de  foffiarfi  el  nato. 

Di  chi  va  [oppo. 

El  cammina  difugualmente ,  el  gha  le  gam¬ 
be  come  i  meli  dell’  anno ,  uno  ghe  n’  ha 
trenta ,  1’  altro  trent’  uuo.  Si  fa  il  moto  di 
zoppicare  ripetendo  trenta  e  trentuno. 

Per  chi  vuol  far  troppo  abbracciato. 

Lafleme  in  libertà.  Se  me  ffarè  fempre  cusì 
attacado ,  me  farè  deyentar  un  diftongo. 


Di  fina  madre. 

Oh  mia  madre  era  una  donna  de  ffudio,  fra 
le  altre  cofe  la  tradufeva  l’itaìian'in  rran- 
cefe  perfettamente. 

Portando  un  regalo  a  donna  per 
parte  £  un  tale. 

Signora  ,  la  fappia ,  che  el  signor  N.  voi  che 
ghe  fia  apportator  de  fio  regalo ,  e  ficco- 
me  la  povertà  no  me  permette  ,  che  ghe 
azzonza  niente  del  mio  „  me  farò  gloria  al 
manco  de  prefentarghelo  con  tutto  i’  ofle- 
quio  ;  e  ficcome  ei  fonte  dà  1*  acqua  al 
fiume ,  e  el  fiume  *po  porta  F  acqua  in  fe¬ 
llo  al  mar ,  così  mi ,  no  dirò  fiume  *  ma. 
piccolo  rufcelietto  de  fervitù ,  ricevo  dal 
fonte  della  generofità  del  fior  N.  1*  acqua 
de  fio  piccol  dono,  e  la  porto  umilmente, 
come  in  tributo  al  vafio  mar  del  fuo  gran 
merito  ,  e  della  fua  bellezza. 

Quando  fi  prende  ricomp  enfia. 

Nu  altri  tolemo  refudando ,  e  refu  demo  to~ 
lendo  ,  a  ufanza  de  medeghi ,  o  de  perite- 
chieri . 

Dì  fiofipirare. 

El  tira  fofpiri  così  affanadi ,  che  par  che  1* 
abbia  nel  fiomego  un  carro  de  fien  mal  fia- 
fonado. 

/  Beflemmia  ridicola. 

Oh  cofpetto  de  tutta  la  farina  ,  che  mifchia 
i  caffettieri  nei  zuccaro. 

Di  tre  infieme  ,  ejfiendovi  vecchia ,  o  vecchio , 

Ecco  tre  porti  d’ Italia  :  Genova  *  Livorno,  e 
Civita  Vecchia. 

Di  notte. 

L’  è  una  notte  ofcura  ,  tetra  ,  intrigada  ,  co¬ 
me  la  fantafia  de  un  debitor, 
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EJfendo  caduto. 

Son  cafcado  ,  e  ho  battudo  el  mufo  in  uh 
monte  de  roba  bi fogne vole ,  che  prima  era 
fiada  neceffaria.  Cioè  fiere  o. 

Circa  bravure ,  [paventi  ,  e  fimili. 

Son  al  poffelTo  d’  una  grandiffima  paura. 

Di  falfità. 

L’è  più  falfo  che  no  xè  la  bufìa ,  quando 
la  fe  velie  de  color  ganzante. 

Più  falfo ,  che  no  xè  la  bufìa ,  quando  la  va 
in  mafehera  da  fartor. 

Di  donna. 

La  gha  più  amanti ,  che  no  fon  le  lettere 
dell’  alfabetto. 

Di  cappello  piccolo ,  o  altro . 

Quello  è  un  fragmento  de  cappello  ec. 

Volto  ben  fatto  con  di  (Unzione. 

Quella  è  una  tefia  fatta  dal  pennello  di  Gui- 
doreno. 

Di  avverfità. 

Bifogna  cercar  compagnia  per  aver  follievo* 
Le  difgrazie  fono  un  fagotto  ,  che  in  tutte 
le  età,  in  tutti  i  loghi  è  fempre  parfo 
troppo  pefante  per  le  fpalle  d’  una  perfo- 
na  loia. 

Per  ejfer  fiato  male  accolto. 

Son  fìa  mal  accolto,  come  i  pedoni  nell* 
ofterie,  e  mal  ricevudo  ,  come  nelle  lo¬ 
cande  quei  che  arriva  a  cavai  d’  un  afeno. 

Di  cofa  facile  a  trovarfi. 

El  fior  N.  1*  è  come  la  Mufica  in  Italia , 
che  la  fe  trova  anche  per  le  firade  feiua 
pagarla. 

Per  geflo  di  donna  fignificante , 
e  che  dà  fperan\a. 

La  signora  ha  sbarazada  dal  guanto  la  fo 


manina  con  fnn  colpo  d’  occhio ,  che  el 
m’ha  parfo  un  comento  futìicientiffimo  fo- 
pra  el  tetto. 

Di  chi  cammina  cantando. 

El  marcia  ballando  ,  al  fuon  della  finfonia 
dei  proprj  penfieri. 

D '  o fi  e  ria. 

L’è  un  otte,  che  dei  faoi  ofpiti  el  ne  fa 
tanti  ‘Bartolommei. 

D  i  far  poca  carità . 

Mi  fazzo  Tempre  poca  carità ,  perchè  co- 
gnoflo  pochiflìmi ,  che  abbia  manco  da  do¬ 
nar  de  mi. 

Per  chi  dice  cofe  fempre  unite . 

Co fe#,  che  Tizio  dife  fempre  unite,  e  una 
dopo  T  altra  come  i  Gramatici ,  el  potttivo, 
el  comparativo ,  e  il  fuperlativo. 

Di  ferva  da  cucina. 

L’è  una  brava  friggitrice,  Tè  quella ,  che 
imbrandì  fle  la  porcellana  terracquea. 

Per  di  frazione  per  lo  piu  caufata 
dalla  belletta. 

No  s’ intende  ben  la  propofizion  ,  che  vien 
fatta,  quando  fe  fta  più  attenti  alla  Per- 
fona  ,  che  al  difeorfo. 

Strada  cattiva. 

Quetta  l’è  una  ftrada  ,  che  fa  beftemmiar 
Tomo  più  paziente  del  mondo. 

Di  donne  giovani  non  note. 

Quelle  fon  do  donne  equivoche  ,  no  fe  fa  , 
fe  le  fia  maridade ,  fe  le  fian  vedove ,  o 
un  ambo  de  t  ritte  veftali  così  annojade 
d’ elferlo ,  ma  con  difpiafer  d’ oftentarne 
el  carattere. 

Da  pitocco. 

Mi  ghe  la  trovo  più  con  le  donne  ,  che  con  i 
C  ì 
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omem ,  con  quelli  ghe  voi  mille  fmorfie 
per  moverli  a  compaffion  ,  ma  le  donne 
baila  lodarle  de  bellezza,  le  calca  fubito. 
£)’  adulazione, 

V  adulazion  V  è  un  profumo  deliziofo  ,  che 
dà  un  rìnfrefcamento  alla  natura,  el  muda 
tutte  le  fo  potenze ,  tutte  le  fo  debolezze, 
el  penetra  con  dolcezza  el  fangue ,  e  el 
ghe  dà  ajuto  a  far  con  franchezze  i  paffi 
piu  difficili,  che  el  trova  nei  viazzo  per 
andar  al  cor. 

Di  povertà . 

Ecco  la  tavola ,  pan  de  Negroponte ,  vin , 
che  vien  de  Acquifgrana ,  ma  l’appetito 
vien  da  Famagofta  ;  la  fera  lenza  cena ,  e 
po  difemo  col  Petrarca  : 

E’  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 

Se  le  vien  detto  pezzo  d ’  afino. 

La  ringrazia  elio  el  del ,  che  el  lo  ha  fatto 
nafcer  intiero. 

Di  vedova. 

Povera  donna  avezza  a  far  tutto  in  do  ,  a 
mangiar  a  metà  tutte  le  cofe,  e  in  compa¬ 
gnia  ;  adeìlo  la  dovrà  magnarcele  tutte  in¬ 
tiere  ,  fenza  darne  parte  a  naiiun  per  la 
fatalità  della  vedovanza. 

Vento  fina. 

Eoli  infetti ,  eoli  baluardi ,  zeffiri  puzzolenti , 
arme  cfFenfive  per  i  nafi. 

Di  tribunale. 

No  gbè  cofa  che  creffa  più  prefto,  quanto 
el  delitto  cF  un  beneftante  fotto  la  penna 
d’ un  cattivo  criminalità.  Ghe  n’  è  qual¬ 
chedun  de  boni,  ma  no  i  ghe  dura  ;  {Parte 
fa  coi  boni ,  come  el  mar  coi  morti  ;  den¬ 
tro  de  tre  zorni  el  li  butta  fullà  fpiaggia. 
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Di  compofifione  lunga,  o  altro  ec. 

Oh  come  i’  è  lunga  lìa  compofizion  !  no  la 
finiice  mai:  fe  poderave  aver  contado  cen¬ 
to  doppie  in  tanti  bezzoni. 

Di  perfona  lunga . 

L’ è  lungo  fto  fior,  che  bilogna  che  l’en¬ 
tra  per  le  porte  con  divozion ,  colla  tetta 
balla . 

Di  birbante. 

L’ è  tutto  Arazzi  ,  come  la  piavola  dei  ra¬ 
gazzi  ;  più  afflitto  d’  una  beccaria  in  qua- 
refima  ,  co’ più  bufi  nelle  calzette  d’un 
flauto ,  con  più  macchie  d’ un  diaipro , 
e  con  più  punti ,  che  no  gha  un  libro  de 
mufica. 

Ammalare  un  triflo. 

Liberar  un  corpo  bon  da  un’  anima  cattiva. 

Di  vecchia . 

La  gha  do  ganaffe  lunghe,  fiape,  che  le  par 
le  borie  dei  carcerati ,  no  la  gha  altro,  che 
quattro  denti  de  lotto  veftidi  da  corotto 
per  la  morte  dei  lo  fuperiori,  no  la  poi 
più  patir  el  mal  de  madre  ,  perchè  l’ è  più 
de  vint’anni  che  la  pattile  el  mai  de  nona. 

Di  furberia . 

Quando  la  furberia  me  fcrive ,  la  le  degna 
de  danne  el  titolo  de  cariflìmo  fradello. 

D' ejjer  intrigato . 

Son  più  intrigado ,  nè  lo  da  che  parte  vol- 
tarme  ;  fon  come  un  ragno  in  cafa  dei  si¬ 
gnori  ,  che  appena  tiradì  i  primi  fili ,  che 
la  ferva  ghe  dà  dentro  con  la  feoa.  Son 
più  intrigado  d’  un  farto  ,  quando  el  velie 
un  gobbo ,  che  noi  fa  qual  abbia  da  elfer 
i  quarti  d’ avanti,  e  quei  da  drio.  Son  più 
intrigado  de  un ,  che  gh’abbia  la  morofa 
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fguerza,  che  noi  fa  fe  la  lo  guarda  lii,  ® 
el  fuo  compagno. 

D'  onore . 

V  onor  l’ è  come  1*  orpello ,  che  lufe ,  e  fa 
fracaflo  ,  ma  el  colla  pochi  denari. 

Segue .  L’  onor  in  cafa  voftra  1’  ha  avudo  el 
bando  con  pena  capitai ,  e  confifcazion 
de  beni. 

Segue.  Mi  votria  zurar  fui  mio  onor  ^  ma  no 
P  no  addolìo. 

Segue.  Quello ,  che  vuol  troppo  feguir  l’ o- 
nore ,  vive  da  beftia ,  e  all*  olpital  fen 
more . 

Favoletta  d ’  onore. 

Se  fon  medi  una  volta  in  compagnia  l’ac¬ 
qua  ,  el  fogo  ,  e  l’ onor  ;  entrando  in  un 
bofco  i  difier  :  fe  a  cafo  fe  fmarrimo ,  co¬ 
me  fe  troveremo?  el  fogo  rifpofe  ,  che  el 
fumo  1’  era  el  fo  contraffegno  ,  e  che  per 
quello  i  lo  averla  ritrovado  ;  1*  acqua  dif- 
ie  :  e  mi  i  me  troverà  dove  fon  li  giunchi, 
e  le  canne;  1’ onor  rifpofe:  fte  attenti  fra- 
dei  ,  che  fe  me  perdè  una  volta ,  no  me 
trovè  più  certamente. 

Di  debiti. 

De  zorno  no  polfo  fortir  de  cafa  ;  i  credi¬ 
tori  m’han  fatto  deventar  un  pipiftrello , 
una  civetta  ;  nè  pollo  fortir  dal  nido ,  fe 
non  la  notte. 

Ghie  fio  fe  abbia  del  vino . 

El  vin  rollo  è  fmido.,  el  v in  bianco  ghen’era 
quattro  zorni  fa. 

Effe n  do  con  la  ferva  ,  o  altro . 

El  padron  me  dà  pranfo  magro,  e  la  cena 
tifica  ;  femo  deventadi  fecchi ,  che  mi  paro 
el  magro  digiuno  ,  e  ti  la  pallida  alìinen- 


za  ;  el  ne  dà  vm  da  bever ,  che  el  n’  ha 
metto  una  primavera  in  corpo  ;  el  pan  bi- 
fogna  pianzer  a  magnarlo ,  e  rider  a  eva¬ 
cuarlo  :  in  cafa  in  fin  fe  tien  corte  bandi- 
da,  è  bandido  el  pan,  el  vin,  el  compa-, 
nadego. 

Di  fortuna  diverfa. 

Senio  diverfi  d’ impiego  per  accidente  ;  l’ è 
giufto  come  un  albero  ;  d’  un  ramo  fe  ne 
fa  una  corona  per  un  eroe  ,  e  d’ un  altro 
una  fratta  per  otteria  ;  come  in  un  cam¬ 
po  de  canape  fe  ne  cava  per  far  una  ca- 
mifa  a  un  galantomo ,  e  d’ un’  altra  por- 
zion  un  lazzo  per  impiccar  un  povero  di- 
fgraziado  ;  come  d’  un  botto  de  alberi ,  d’ 
uno  le  ne  fa  una  lanza  i per* un  cavalier 
per  fervirfene  in  gioftra ,  e  d’  un  altro  una 
forca  per  un  pover  omo. 

Di  denaro . 

A  un  che  i  gb* abbia  roba  dei  bezzi,  el  dilè 
fubito ,  lodado  el  ciel ,  che  così  dormirò 
i  miei  fon  ni. 

Di  gioco . 

El  zogo  1’  è  come  V  ellera  *  che  fe  la  pozza 
al  muro,  la  lo  ridufe  cadente;  ma  quan¬ 
do  el  xe  per  rovinar  la  ghe  dà  fiofteg no. 

Cofa  che  fubito  fe  vede. 

Come  in  la  bianca  neve  un  porco  negro. 

Di  mefeifia. 

El  va  con  la  tetta  batta ,  el  par  un  litigante 
quando  1’  ha  perfo  la  caufa. 

Di  promejfe  a  voce. 

Le  parole  dade  a  vofe  fon  morte ,  le  fcritte 
fon  vive. 
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Pallia. 

La  pazzia  Y  è  un’  infermità ,  che  fé  medica 

coi  baffon. 

Per  nafo  grande. 

E1  fior  N.  F  è  fradelìo  dei  cognome  d’Ovidio. 

Segue.  Se  Ovidio  foffe  vivo  no  fe  cognofce- 
ria  chi  dei  due  foffe  Nafone. 

Di  f ecco . 

L’è  tanto  fecco,  che  el  par  la. lanterna  della 
morte  a  no  F  è  bon  ne  per  lu ,  ne  per  i 
vermi . 

Per  chi  ha  debiti. 

El  fior  N.  no  poi  morir ,  1*  ha  tutto  in  fe- 
queftro ,  e  i  creditori  i  gha  feguenrado  fin 
1’  anima  in  corpo. 

Di  fegretena  circa  alle  donne. 

Ho  confida  una  volta  un  legreto  alla  fiora 
N. ,  e  per  dir  el  vero  no  la  lo  ha  palefà 
a  altri ,  che  a  do:  a  un  mafchio,  e  a  una 
femina,  el  pubblico,  e  la  comunità. 

Segue.  La  teffa  delle  donne  è  come  la  botte.» 
tutto  quello ,  che  ghe  entra  a  poco  a  po¬ 
co  per  i  fpineili  dei  occhi ,  e  delle  orec¬ 
chie,  falta  fora  tutto  in  una  volta  per  el 
coccon  della  bocca. 

Sopra  il  mede  fimo  [oggetto  ,  parlando  di  fe. 

Mi,  e  la  fegretezza  femo  Piramo  ,  e  Tisbe. 

Segue.  Son  fecreto  come  un  Ebreo  ,  quando 
1’  ha  comprado  arzento  robado. 

Segue  con  fcher^o .  L*  è  fecreto  come  el  terre¬ 
moto  ,  come  una  macchina  de  foghi  arti¬ 
ficiali  ,  come  un  foffo  pien  de  rane. 

Di  donna  circa  il  parlare. 

Le  donne  gha  el  privilegio  de  poder  parlar 
fempre  ;  ho  oflervado  ,  che  nei  loghi  de 
fcoia j  de  regole,  e  de  educazion,  quando 
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tutti  i  altri  fon  obbllgadi  de  tafer,  per  le 
*e,  per  i  papagalli ,  per  le  ocche,  e 
le  donne ,  1’  è  tempre  difpenfado  el  fi- 


anere 


per 
ienzio 

Venendo  detto  :  fei  un  a  fino ,  da  chi 
è  piu  vecchio. 

Beniffimo  :  fe  no  foibe  rìonca  per  1’  età ,  ella 
poderia  elTer  mio  fio!  :  el  mulo. ,  V  è  fio! 
dell’  aleno. 

Venendogli  detto  porco. 

Così  avrò  el  privilegio  de  no  poder  elTer  da 
ella  nò  toccado,  nè  magnado. 

Effendogli  augurato  la  forca. 

La  me  augura  la  forca:  la  fenra  mo  conche 
civiltà  ghe  relìituiflò  el  fo  augurio:  mi 
auguro  a  V.  S.  un  terno  nella  prima  defe- 
na  ,  un  lazzo,  do  fcale  ,  e  tre  legni. 
Augurio ,  fingendo  che  non  debba  effer  male. 

Ghe  auguro  ’profperità  ,  e  prego  el  del,  che 
ghe  mandi  a  fervirla  la  cameriera  dei  leo¬ 
ni  ,  la  febbre  quartana  ,  e  che  la  fe  fallì 
continua ,  come  farà  continuo  el  mio  of* 
fequio  per  ella. 

Per  dir  porco  trattando  di  mangiare. 

Quell’ animai ,  che  è  vergogna  a  nominarlo, 
ma  che  è  piu  vergogna  a  non  mangiarlo. 
Per  el  noftro  individuo  el  porco  è  omo¬ 
geneo.  Porco,  e  corpo  formaci  un  ana- 
grama  puriiTimo. 

Per  ofteria. 

Gho  un’occa,  che  1’  è  tre  lettimane ,  che  la 
fazzo  bogier  per  far  brodo. 

Segue.  Fazzo  delle  pietanze  così  perfette , 
che  le  faria  far  de  vizj  de  gola  all’  atti¬ 
nenza. 

C  6 
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Volendo  far  vendetta ,  ejfendo  ojle. 

Zuro  al  fol  in  acquario  de  no  dar  vin  pur© 
a  neffun  fin  che  no  farò  vendicado. 

Per  vecchio  ,  che  tratta  d' amore  ,  e  di 
matrimonio.  Ottava . 

L’  amor  ,  ed  il  vajuol  fono  due  mali , 

Che  guai  a  quel,  che  li  ha  fuor  di  Ca¬ 
gione  ; 

Pei  giovinotti  fon  medicinali , 

Che  rinovano  a  lor  la  compleffione , 

Ma  pe’ vecchi  fon  critici,  e  mortali, 
Perchè  un  gli  ammazza  lenza  difcrezione, 
E  1’  altro  gli  affoggetta  con  gran  fcorno 
Alle  fatalità  del  Capricorno. 

Uomo  triflo ,  ma  di  buon  fembiante. 
Bifogna  guardarli  da  quefti ,  che  ghan  el 
*  mulo  in  calma,  e  1’ animo  in  tempefta. 

Guercio. 

El  gha  un  occhio  de  più  de  un*,  che  noghe 
ne  abbia  neffun.  El  gha  un  occhio  folo , 
che  pianze  fempre  per  effer  fenza  com¬ 
pagnia.  . 

Trovando  uno  fen^a  andarne  in  traccia • 
L’ho  trovà  come  fe  trova  le  difgrazie  fenza 
cercarle. 

Sopra  la  gente ,  che  ama  l ’  o^io. 

Adeffo  per  fta  gran  oziofità  neffun  bottega ro 
fa  faccende  ;  bifogneria  per  aver  avven¬ 
tori  poder  vender  lettere  fcritte  ,  e  barbe 
fatte,  lite  guadagnade,  memoriali  fotto- 
fcritti ,  e  mormorazion  principiade ,  che 
per  fecondar  po’ la  mormorazion,  la  zente 
laffa  T  ozio ,  e  fe  sfadiga  per  no  biffarla 
imperfetta. 
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Di  vecchiaja  di  donna . 

La  vecchiaja  è  lo  fcoglio  più  terribile  delle 
femminine  navigazioni. 

Donna  vecchia  con  abito  nuovo. 

E1  fiafco  è  vecchio ,  ma  l’ è  coverto  con 
paja  nova. 

Segue.  Le  donne  zovene,  e  belle  fon  compa¬ 
tibili  ,  fe  le  fan  qualche  trafcorlo ,  perchè 
la  zoventù,  e  la  bellezza  fon  fottopofte  a 
dei  gran  pericoli ,  che  per  guardacene  fa 
bifogno  de  una  matura  prudenza ,  ma  per 
defgrazia  fìa  prudenza  arriva ,  quando  la 
zoventù ,  la  bellezza ,  e  i  pencoli  fon 
palladi. 

Vecchia ,  che  fi  sbelletta. 

Signora  ella  la  falla  ;  la  cafa  no  la  ha  bifo¬ 
gno  de  elTer  depenta  >  ma  de  elfer  pon- 
tellada . 

Di  fer vitu  a  vecchia. 

Uno ,  che  ferve  una  donna  vecchia  per  aver¬ 
ne  profitto  bifogna  che  el  falla  conto  d* 
elfer  a  una  tavola  ,  e  che  ghe  tocca  un 
olfo  ,  fe  dà  una  zuppegada,  fe  sbatte  fof- 
fo  fui  pan  ,  e  fe  gode  la  midola. 

Segue.  Bifogna  far  conto  d’  elfer  a  una  olle¬ 
ria  de  campagna  ;  e  magnar  in  fallo  una 
civetta  per  un  colombo. 

Segue.  Quello  che  ferve  una  donna  vecchia 
per  aver  vantaggi,  f  ha  da  far  come  quei 
cne  bruia  galloni ,  e  franze  antighe  :  lof- 
frir  la  puzza ,  tollerar  el  fumo ,  ma  ca¬ 
var  ,  e  efitar  P  arzento  *  e  palfarfela  alle¬ 
gramente. 

Ritratto  di  donna  bella ,  ma  fiera. 

El  ritratto  d’  una  donna  ^ezzofa ,  ma  fiera  ; 
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fe  poi  far  più  con  le  parole ,  che  con  la 
pittura,  ed  eccolo. 

Figureve  un  piccol  moftro  piuttofto  bello 
che  incanta  i  occhi ,  e  che  altera  la  ra- 
,  fon  ,  che  piafe ,  e  che  offende ,  che  è 
agnello  al  di  fori  ,  e  furia  al  di  dentro. 

Metti  infierite  la  tefta  d’ un  dindio ,  la  lin¬ 
gua  d’ un  ferpente ,  i  occhi  d’un  bafaiifco, 
l’ umor  d’  un  gatto  ,  la  deprezza  d’  una 
fcimia  9  le  inclinazion  notturne  d’una  ci¬ 
vetta,  el  brillante  del  fol,  e  la  inegualità 
della  luna  ;  coverzè  tutte  fte  cofe  con  una 
pelle  ben  bianca ,  e  lillà  ,  e  po  azzonze- 
ghe  le  man ,  i  brazzi  ,  con  tutto  el  re¬ 
stante  dei  corpo  ,  e  per  far  la  tefta  impa¬ 
li  è  infieme  vanità  ,  volubilità  ,  Arava  gan¬ 
za  ,  e  capriccio. 

Eccovi  il  ritratto  della  donna  bella,  e  catti¬ 
va  perfettamente  compito. 

Di  gioco. 

El  zogo  rifega  la  vita ,  e  rofega  la  roba ,  le¬ 
va  i  contenti  ,  e  priva  dei  contanti, el  gha 
un  principio,  che  alletta,  un  mezzo,  che 
mortifica  ,  e  un  fin ,  che  precipita ,  perchè 
dal  zogar  fe  paffa  al  perder,  dal  perderai 
defpiafer ,  dal  defpiafer  alle  liti ,  dalle  liti 
alle  minacce,  alle  feride,  e  fpeffo  fpeffo 
alla  morte. 

Ignorante ,  che  ha  librerìa. 

NefTiin  voi  comprar  i  libri ,  che  el  compo¬ 
ne  ,  perchè  ghè  pena  la  galera  comprar 
roba  robada. 

Segue .  1  fuoi  libri  fon  pieni  de  fali,  e  li  ha 
vendudi  a  quelli  delle  fardele  per  metter 
gliele  dentro. 


Segue.  Quel  libro  è  pien*de  cacofonie,  però 
el  Tara  condannado  a  nettarle. 

Segue.  Quel  libro  bifogna  {Indiarlo  non  con 
comodo,  ma  col  comodo. 

Segue.  Quel  libro  farà  condannado  alla  ber¬ 
lina  dei  nafi. 

Sopra  la  giuJU^ia. 

la  carrozza,  e  la  giuftizia  han  varia  faccia: 
Vuol  carrozza  onzion,  perchè  dia  cheta; 
Vuol  giuftizia  un’onzion,  perchè  mai  taccia. 
Inimicizia. 

No  ghè  minor  difgrazia  de  quella  d’ aver 
molti  nemighi ,  perchè  ognun  afpetta  ,  che 
l’ altro  fe  vendica  ,  e  intanto  neffun  fa 
niente  ;  ma  chi  ha  un  nemigo  folo ,  ftia 
vigilante. 

Schermo  a  chi  ha  la  barba  lunga . 

Quel  signor  ha  un  gran  barbarifmo. 

Vecchiaia. 

I  vecchi  {on  come  i  ovi  dentivi ,  bianchi  di 
fuora  ,  e  marci  di  dentro. 

Segue.  V.  S.  ha  ottantanni,  così  Tha  un 
nonanta  per  cento  con  il  commercio  per 
l’altro  mondo. 

Segue.  Quello  l’è  legno  da  brufar  ,  e  non  da 
piantar.  t  ’ 

Morte. 

Madama  tutt’offi,  e  niente  nafo. 

Effendo  in  qualche  affare  di  me^go 
un  vecchio. 

Pagherà  il  vecchio,  fe  l’ autor  non  mente. 

Segue.  La  mugier  del  vecchio  1*  ha  da  aver 
fte  abilità  ,  fanar ,  medegar  fontanelle ,  af- 
coltar  le  favole ,  contar  le  ore  ,  dezunar 
anca  i  zorni ,  che  no  fon  de  vizilia  ,  fcal- 
dar  el  letto ,  grattar  i  piè ,  e  dormir  fola. 
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Per  fofifllco. 

Quell’  omo  1’  è  al  rovefcio  dei  altri  ;  fé  i  al¬ 
tri  fe  velie  *  hi  fe  defpoja,  fe  i  va  a  let¬ 
to,  !u  fe  alza ,  fe  i  altri  fpazzifa ,  lu  el 
beve ,  fe  i  altri  van  a  far  qualche  fervi- 
zio,  lu  el  magna. 

Schermo  per  donna  con  molte  mofche 
fui  volto. 

Se  un  cavallo  gh’aveffe  tante  mofche  fulla 
groppa ,  quante  ghe  ri*  ha  quella  signora 
lui  viso,  noi  doveria  mai  ftar  fermo. 

Sopra  la  bellona. 

Se  tutte  le  donne  fuffe  belle ,  la  bellezza 
non  valerave  un  figo  ,  e  quella  ,  che  adef- 
fo  fe  ftima  per  porcellana  della  China ,  la 
fe  venderave  al  prezzo  delia  terra  da  far 
pignatte  ,  e  boccali. 

Di  fe  fa  di  nafo  grande. 

Non  piafe  un  palazzin  ,  fe  fora  al  porton 
non  fporze  fora  un  poggiol  de  qualche 
grandezza. 

Di f e  fa  di  bocca  grande. 

Cofa  conta  un  palazzo ,  &  l’ entrada  non  è 
magnifica  ,  e  capace  ? 

A  fecca. 

Signora  la  fe  guarda  dai  cani  ,  perchè  1  è 
foliti  a  rofegar  i  offi. 

A  piccola . 

I  fcraffoni,  o  sbiri  faran  contrabbando*  per¬ 
chè  ti  non  è  de  mifura  giufta. 

Segue  I  sbiri  fe  i  me  trovan  con  ti,  i  me 
metterà  in  prefon  ,  credendote  una  pillola 
curta . 

Segue  Ti  fa  reili  de  profitto  in  bottega  d’  un 
mercante  da  panni,  perchè  ti  fcarzefr  de 
mefura,  y 
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Segue.  Neflun  te  baratterà ,  perchè  ti  xe  una 
moneda  dronzada  ,  cioè  troppo  fcarfa. 

Segue.  No  te  chiamerò  mai  mia  vita.,  perchè 
ti  faredì  una  vita  troppo  curta. 

A  ipppo. 

Vulcano  difeefo  dalla  sfera  del  fogo  per  far 
el  maedro  de  ballo. 

A  gobbo. 

Corrier ,  che  porta  la  bolzetta. 

Segue.  Corrier  draordinario  de  Gubbio. 

A  \pppa  facendo  il  movimento. 

La  dudia  la  unifica  ,  la  fa  le  cadence. 

Segue.  La  signora  s’ inchina  a  corrifpondenza. 

A  chi  ha  occhiali. 

La  tafa,  che  le  parole  han  avudo  el  feque- 
dro  dei  occh  ali. 

Segue.  Ella  la  poi  effer  più  vigilante  de  mi, 
perchè  la  gha  quattr’  occhi. 

Segue.  I  occhiali  ve  fan  la  cavallerizza  fui 
nafo,  e  per  quedo  non  fendi  cattivi  odori. 

Povertà. 

De  che  cofa  vivo  non  lo  fo,  ma  fe  me  do¬ 
manderà  de  cofa  moro.,  ve  refponderò  de 
fame. 

Schermo  a  un  mal  veftito. 

Ella  farà  innamorado  :  vedo ,  che  la  va  imi¬ 
tando  Cupido  ;  Pè  deboto  nudo. 

Segue.  Quel  signor  el  fpende  più  a  defpojarfe, 
che  a  vedine. 

Mi fer abile ,  che  cerca  amore. 

Quel  signor  cerca  la  carne ,  e  noi  fe  ricor¬ 
da  ,  che  noi  gha  pan. 

Buon  augurio. 

El  ciel  ve  daga  le  tre  cofe ,  che  non  gh’avè 
unite  alle  cinque,  che  gh’avè:  le  cinque 
foa  quelle:  bellezza  d’ammirar,  grazia  da 
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incantar*  falude  da  invidiar,  zoventù  da 
dilettar  ,  e  modefìia  da  infegnar.  E  le  tre , 
che  no  gh’  avè  ancora  :  un  bel  marido  per 
non  ftar  fola,  boni  fioi ,  che  ve  confola, 
e  bona  borfa  per  ftar  molto  a  tola. 

A  chi  dice  :  mi  feccate . 

Son  donca  el  fol  *  e  bifogna  ,  che  la  fia  fìa - 

da  in  lifcia. 

Schermo  j opra  la  corte. 

La  corte  è  un’  irsfalata  condida  con  l’ ojo 
della  adulazion  ,  con  l’ afedo  dell’  ambi- 
zion ,  e  col  fai  della  fperanza ,  ma  perchè 
la  rieffa  bona  ghe  vjaol  un  bravo  intriga» 
dor  a  revoltarla. 

Lode  di  bella  ,  e  onejla. 

La  donna  bella  ,  e  onefìa  la  è  come  la  rofa, 
tutti  ghe  dà  de  nafo ,  ma  neflun  ghe  porta 
via  la  fo  fragranza. 

Schermo  per  ojle. 

1  olii  van  a  cafa  dei  diavolo  non  per  terra, 

usa  per  acqua, 

Infegnamento  per  regalar  le  donne. 
Quello  è  el  tempo  de  far  el  becco  all’  oca  * 
e  de  do  camifè  rotte  farne  una  fana. 
Facendo  un  matrimonio . 

Ecco  che  fazzo  de  do  pezzi  de  carne  aleffa 
un  intingolo  faporito. 

Schermo  a  graffo. 

Quel  signor  el  poderia  ingraffar  le  fecche  de 
Barbaria. 

Schermo  a  un  guercio. 

Con  una  fineftra  averta ,  e  l’altra  ferada ,  la 
chiapperà  un  raffredor  grandiffimo. 

A  donna  veflita  da  uomo . 

L’ è  un  ermafrodita  d’  amor,  mezza  Venere, 
e  mezza  Cupido. 


A  donna ,  che  va  con  occhi  baffi. 

Quella  signora  la  va  con  i  occhi  baffi  per 
po  alzarli  a  tempo  ,  e  valetene  coii'*tfor- 
za,  come  i  leoni,  che  i  cammina  con  le 
onghie  nafcofte  per  po  prevaletene  nelle 
occorrenze. 

Schei  £0  a  lofca . 

Quella  signora  la  poi  far  ì’amor  con  li  oc¬ 
chi  ,  fenza  che  neffun  fe  ne  accorza. 

Elogio  a  piccolo ,  ma  buono. 

Quel  signor  à  piccolo  ,  ma  pian  de  virtù ; 
f  è  come  un  bacchetto  de  tela  ,  che  vai 
un  foldo ,  ma  pien  de  monede  d’  oro. 

Sopra  a  ben  fare. 

La  vita  dell’  uomo  ,  perchè  la  fia  lodevole  ; 
dipende  da  tre  ben:  intender  ben  ,  voler 
ben  ,  e  far  ben  :  /’  efperien^a  Ho  mojlra . 

In  fegne. 

Alla  fpeziaria  della  Fantafma. 

Alla  infegna  del  corno  da  caccia.  La  fe  fata 
là  ,  e  la  me  fpetta. 

All*  infegna  dei  dato.  Al  nafo  cognofcerè  el 
logo  . 

All*  infegna  del  matto.  Al  voflro  folito  Ca  fè. 

Ali’  oderia  del  falcon,  animai  de  rapina,  vera 
infegna  per  le  oderie. 

Per  lettera  mal  fcritta. 

V  è  molto  mal  fcritta  da  lettera  ;  bifogna  , 
che  r  abbia  per  legretario  una  gallina. 

Impiegar  bene  il  tempo. 

In  tre  modi  s’  ha  da  impiegar  il  tempo  :  re- 
cordarfe  del  pafiado ,  diipor  del  predente  , 
e  proveder  per  il  futuro. 

Scherzo  circa  la  verità. 

I  ctife ,  che  el  primo  boja  aveva  nome  Vero, 
e  fin  d’ allora  da  parola  è  venuda  in  odio* 
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Difefa  per  la  vecchia') a. 

Le  cofe  vecchie  fon  bope  per  1’  omo  ;  legna 
vecchia  de  brufar  ,  cavai  vecchio  per  ca¬ 
valcar  ,  vin  vecchio  per  bever  ,  formaggio 
vecchio  per  mangiar ,  amigo  vecchio  per 
praticar ,  muggier  vecchia  per  governar  la 
cafa,  e  per  el  retto.  No  fe  trova  canettro 
così  guaito,  che  no  fe  doperà  alinea  per 
le  veudemie. 

Schermo  in  circo  flange. 

La  signora  N.  è  una  vedova  zovene  d’un 
marido  vecchio ,  e  ghè  vegnudo  mal ,  per¬ 
chè  tta  notte  la  fe  infognava,  che  el  ma¬ 
ndo  el  giera  tornado  in  vita. 

Schermo  con  medico . 

In  do  maniere  i  medici  fa  far  la  purga  ai 
amaladi  :  con  l’evacuazion  del  corpose 
con  quella  della  borfa. 

Segue.  L’  è  un  bravo  medego  ;  de  tanti  che 
V ha  curado  ,  nettun  s’ è  lamentado ,  perchè 
fon  morti  tutti. 

Per  graffo. 

Addio  tinazzo ,  la  vendemia  è  fatta. 

Ad  un  flrambo. 

La  fe  accomodi,  el  paefe  xè  largo. 

Al  cafo. 

Giove  ajuta  tre  forte  de  perfone ,  i  ragazzi, 
i  matti ,  e  gl’imbriaghi. 

A  cofa  intrigata. 

A  forza  d’  andar  mal  tutto  anderà  pulito. 

Per  fchiaffo  doppio. 

I  gh’  han  dado  l’andar,  e  il  ritorno,  l’a¬ 
rietta  ,  e  il  ritornello. 

Per  uno  ,  che  mangia  affai. 

El  fchennifle  ben  con  l’ arma  de  Sanfon. 
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A  un  milantatore . 

E1  va  in  rovina  a  prometter  cofe  grandi  , 
ma  el-  fe  remette  in  economia  mancando 
de  parola. 

Donna  vecchia. 

Signora ,  la  voftra  zoventù  ha  fatto  baga¬ 
glio  j  la  fo  bellezza  è  ridotta  alle  con¬ 
dì  ette  . 

Ofcurità. 

La  notte  ha  coverto  col  fo  palangran  negro, 
l’ univerfo. 

Generofo  povero. 

El  gha  el  cor  alto  ,  e  la  fortuna  baffa. 

Filofofo  flr  ava  gante. 

L’  è  una  biblioteca  alla  roverfa. 

Per  gambe  Jlorte. 

Gambe  fatte  in  differente  territorio. 

Abito  tacconato . 

Abito  cicratizzado. 

Per  fervir  molti. 

L’afeno  del  comun  gh’ha  el  baffo  più  cat¬ 
tivo  . 

Co  fa  antica. 

Per  dormir  per  terra,  e  per  bever  dell’ac¬ 
qua  no  fe  domanda  licenza. 

Schermo  per  piccola. 

L’  è  piccola  j  ma  quando  la  ftranuderà  ,  ghe 
diremo  el  ciel  la  slonga. 

Bar\eletta  per  chi  domanda . 

Eccovi  tre  prefenti  :  tocca  a  vu  la  fcielta  , 
bon  zorno,  bona  fera,  e  bona  notte. 

Per  fuga. 

No  ghè  altro  che  el  nido  ;  i  o felli  fon  fcam- 
padi . 

Sen\a  grafia. 

Graziofo  come  una  falfina  de  fpini. 
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Per  uno  che  fio,  degnevole . 

L’  è  un  signor  familiare  come  le  epiflole  de 
Ciceron. 

Medico . 

E1  manezza  le  pillole  d’ Ipocrate  ,  e  el  fchiop- 
po  de  Galeno. 

Avvedo  al  fujjurro . 

A  mi  el  fuffurro  noi  me  fa  paura  :  fon  co¬ 
me  i  ofelli  che  ftan  fu  i  campanili. 

Per  vecchia. 

Signora  ella  ha  venduda  cara  la  farina ,  bi- 
ibgnerà  che  la  daga  la  femola  a  bon 
marca  . 

Ripiego  tri fto. 

Un  taccon  negro  cufido  con  del  filo  bianco. 

Me  fieri  di  pafien^a. 

Gho  la  flemma  d’un*  copifta  3  d’  un  miniator, 
d’  una  ricamatrice. 


Una  gamba  groffa,  e  V  altra  fottile. 

Un  fagotto  ,  un  piffaro. 

Faccia  innocente  ,  e  malifiofa 
nel  tempo  fìejfo. 

Innocenza  fodèrada  de  malizia ,  coi  fabalà 


ganzanti 


e  le  franze  de  defmvoltura. 


Schermo  per  chi  vanta  di  buon  cuore . 

Il  tale  dice  fon  di  bon  core:  rifpondere  ,  el 
elei  ve  daga  donca  bona  milza. 

Confujione. 

Son  confufo  come  un  mufico ,  che  ha  perfa 
f  intonazion. 


Ignoranti ,  che  fi  lodano  fcambievolmente. 

Un  aleno  gratta  1*  altro. 

Uomo  valorofo. 

El  bon  guerrier  ha  da  aver  in  fe  affalto  da 
Livrier ,  fuga  da  Lovo  ,  e  difefa  da  Ci- 
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gnal ,  affalir  arditamente  ,  fuggir  lentamente , 
e  difenderfi  cor  aggio famente. 

Schermo  / opra  i  fattori. 

La  camifa  dei  fartori  chiappa  ogni  zorno  un 
ladro  per  el  collo. 

Affari  molti. 

Oh  quante  facencìel  no  gho  gnanca  tempo 
d’  amalarme. 

Per  matto. 


El  gha  delle  camere  d’ affittar  in  tefla, 

Cafa  di  j pilorcio . 

La  cafa  del  sior  N.  1’  è  come  i  campi  Elifi  «, 
no  fe  ghe  magna  ,  e  no  fe  ghe  beve. 

Per  non  ritornare  in  luogo  di  difgrafie. 

Quella  è  come  la  panza  di  mia  mare  ;  no 
ghe  torno  più. 

Mi fer  abile. 

El  gha  un  abito ,  che  fa  paura  ai  ladri  ;  el 
moflra  la  corda. 

Metter  fer  vi  fiali. 

El  fa  el  mofehettier  en  zenocchion, 

iafa  rotta. 

I  muri  fon  allegri,  i  crepa  dal  rider. 

A  vecchio. 

Quando  nevega  alla  montagna ,  ghè  gran 
freddo  alle  vallade. 

Non  fi  fa  dove  fila. 

No  fe  fa  dove  la  ftaga  de  cafa  ,  I*  è  come 
la  forgente  del  Nilo. 

Maritar  fi. 

La  signora  ha  voja  de  mudar  cognome. 

Donna  fuppofia  facile. 

Addio  occafion  proliima. 

A  un  trifio. 

La  fe  provveda  d’unguento  da  fogo  per  le 
fcottafdure  dell’  inferno. 
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Gravidanza. 

Idropica  delle  vent’  onghie. 

Per  andar  in  galera. 

Anderò  a  mangiar  el  pan  del  Principe. 

Gli  vien  detto  :  quefi ’  è  una  baronata . 

La  compatita  ,  quell’  è  un  piatto  del  mio 
meftier. 

Maritarjl. 

Far  un  duetto  fenza  mufica. 

j Vecchiaia. 

I  occhiali,  e  i  cavei  bianchi  fon  i  congedi 
dell’  amor. 

L’ esperienza  V  infegna. 

A  litigar  ghe  voi  tre  facchi  :  un  facco  de 
carte  un  facco  de  zecchini ,  e  un  facco 
de  pazienza. 

Camifcia  [porca. 

Cantila  che  fa  el  corrotto  alla  lavandara. 

Per  magro. 

L’ è  più  fecco  d’ un  impiccado  el  mefe  de 
agofto, 

Spofi  poveri. 

La  fame  ha  fpofado  la  fete. 

Mezzar w. 

Ho  fatto  tanti  matrimonj ,  che  un  computi¬ 
la  fuderia  a  regimarli. 

Ragazza • 

Le  ragazze  fon  una  pezza  de  tela ,  che  fe 
crede  intiera  ,  e  tante  volte  nel  mig¬ 
rarla  le  trova  ,  che  ghe  ne  manca  qualche 
retaggio. 

Fatalità  del  matrimonio. 

Ecco  la  vita  j  che  fa  marido ,  e  muggier: 
querele  ,  ingiurie  5  rumori ,  contraili ,  e  po 
la  pafe. 


Per 


per  uno 3  che  dica',  ti  manderò  a  ca fa 
del  diavolo. 

Signor  non  vago  in  paefi.,  dove  non  fe  ufa 
caleffi  de  ritorno;  non  fon  amantede  paeft 
foreftieri. 

Gran  infelicità. 

Pover  omo  !  1*  ha  tre  malattie  terribili ,  la 
gotta  ,  la  fciatica  ,  e  la  muggier  cattiva ,  e 
de  fettantafie  anni. 

Donna  delicata. 

L’è  tanto  delicata  quella  signora  ,  che  ogni 
piccola  cola  la  fcompone,  e  quando  la  le- 
z e,  fe  ha  da  voltar  la  carta,  la  fe  mette 
la  mafchera. 

Di  fratoni  fravaganti. 

Uno  (e  defmentegò  d’  effer  maridado  el  pri¬ 
mo  zorno  del  matrimonio ,  e  un  altro 
perfe  le  bragheffe  camminando  fenza  ac¬ 
corgetene. 

Si  può  dire  a  piu  propofiti. 

No  ghè  felicità  fenza  pena  :  no  ghè  fiume 
fenza  fango  :  ogni  vin  gha  el  fo  tartaro  : 
ogni  ftella  patifce  el  fo  deliquio  :  el  fole  è 
foggetto  aireccliffe;  e  ogni  donna  gha  a, 
tempo  e  logo  le  fo  convulfion. 

In  occafion  di  configlio. 

Fè  conto  che  mi  lìa  una  candela  fmorzada  ; 
e  vu  un  mocolo  accefo  ;  vu  me  darò  el 
lume ,  e  unido  al  voftro  po  el  mio ,  farà 
veder  le  cofe  con  maggior  chiarezza. 

EJf endo  in  tre ,  uomo  ,  donna  ,  e  vecchio 
con  fegno  di  malinconia. 

Anche  doman  avremo  piova ,  1’  emisfero  è 
torbido ,  la  meridiana  è  ofcura ,  e  el  cre- 
pufcolo  vefpertino  è  nebbiofo  fui  punto 
delle  ventiquattr’  ore. 

D 
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Povertà. 

El  me  dà  del  pan  così  piccolo  ,  che  ghe  voi 
el  microlcopio  a  vederlo  ,  e  un  tocco  de 
jfpelegatta  ,  che  ghe  voi  per  tirarghe  den¬ 
tro  i  denti  d’un  calzolaro. 

Pianto  facile  di  donna. 

I  occhi  delle  donne  fon  come  una  fponza  in- 
fuppada;  un  poco  che  la  fia  fpremuda,  la 
butta  fora  l’acqua. 

Cafo  imj)  enfiato. 

Son  reftà  più  mortifica  d’una  donna,  che 
retta  vedova  de  difdott’ anni. 

Ladri . 

jL’ avaro ,  1*  ufuraro ,  e  el  fattor  fon  come  il 
fparavier,  che  fe  fabbrica  el  nido  colle 
penne  dei  ofelli,  che  ’l  gha  devorado. 

Segue.  El  fimbolo  del  fattor  cattivo ,  l’è  Teie¬ 
ra  ,  che  inoltrando  d’ abbrazzar  T  olmo,  la 
lo  inaridiffe  *  e  intanto  quella  crefce ,  e  fe 
aumenta. 

Effetti  deW  oro. 

1  occhi  de  civetta  fan  deventar  gazze  da  bo- 
fco  anche  le  colombe. 

Segue.  Al  nafcer  delle  doppie  el  mondo  cefsò 
d’  effer  femplice. 

Stravagante  della  fortuna . 

Quanti  van  in  carrozza ,  che  T  altro  zorno  i 
menava  la  cariola. 


Augurio  fatirico  per  un  ofle* 

Prego  el  ciel ,  che  el  plenilunio  no  ve  latta 
mancar  in  cantina  le  lo  acque  profittevoli. 
D enfiane  ad  una  Cecca. 

Quando  vedo  quella  signora  me  vien  in 
mente  quei  do  monti  famofi ,  Pellio ,  ed 
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Ad  un  guerriero. 

L’ha  avudo  più  alloro  delle  anguille  mari- 
nade ,  e  dei  fichi  fecchi. 

Regali . 

Bifogna  far  come  i  medeghi,  tor  refudando* 
e  refudar  tolendo. 

Non  guadagno. 

Son  afFamado  più  d’  un  commediante  in  qua-» 
refima. 

Schermo. 

I  marinari  i  ha  imparado  dalle  ventofità  d' 
andar  con  un  vento  foio  in  parti  diverfe  > 
confiderando ,  che  la  ventofità  mira  ai  cal¬ 
cagni,  e  Colpifie  nel  nafo. 

r  f  Vecchiaja.  ni 

Quella  signora  la  gha  più' crefpe  d’una-ca- 
mifa  de  Fiandra. 

Appiccato. 

Mio  padre  è  morto  ballando  fotto  la  corda. 

Cerimonie. 

La  permetta,  che  ghe  Cceda  el  logo ,  come 
fa  el  zorno  alla  notte  ,  e  el  labàto  £lla 
domenega. 

Augurio. 

Te  auguro  1’  ultima  leena  del  Convitato  de? 
pietra. 

Schermo  di  povertà. 

Quella  è  la  provifion  della  nollra  tavola  i 
un  ravanello  per  un  ,  le  foggie  fon  l’ infa¬ 
nta  ,  le  feorze  le  lafagne ,  e  el  fufto  ej 
figillum  fioratici. 

Luogo  pieno.  *  ; 

L’ è  un  logo  pien/come  un  palchetto  dad$ 
•in : preilito.  '  ’  ’  f  - 
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Per  rugala  nubile . 

La  carne  1’  è  ancora  in  defpenfa  ,  perchè  nef- 
fun  gatto  zeiofo  l’ha  offervada. 

Compagnia. 

U  omo  ha  da  flar  in  compagnia  ,  la  natura 
ce  lo  ha  infegnado,  accompagnando  braz- 
zo  con  brazzo ,  occhio  con  occhio  ,  orec¬ 
chia  con  orecchia ,  e  perchè  el  nafo  l’ è 
folitario,  la  gha  dado  do  bufi,  acciò  che 
el  poffa  odorar  da  tutte  le  parti  de  qua  , 
de  là  ,  a  fo  piafen.  Finirla  con  motto  fi- 
gnificante. 

O^iofo. 

In  quattro  cofe  impiega  la  fo  vita  l’oziofo  : 
in  dormir  fora  de  tempo ,  in  magnar  torà 
de  ora ,  in  follecitar  donne ,  che  godan  la 
propria  pafe,  e  in  mormorar  de  tutti  in¬ 
differentemente. 

Non  fi  deve  calunniar  nefiuno. 

La  calunnia  offende  tre,  quell’ itìeffo ,  chela 
proferifce,  quello,  al  qual  la  fe  dife,  e 
quello ,  del  qual  la  fe  dife. 

V  ejperien^a  lo  dimoflra. 

3Le  difgrazie  al  parlarne  dopo  le  fon  piafe- 
voli,'come  le  nefpole  ,  che  effendo  nella 
fo  forza  le  fon  afpre ,  e  le  defguftan ,  ma 
paffada  la  fo  flagion ,  eflendo  ftramadure  , 
e  marcide ,  le  deventan  delicate ,  e  pia¬ 
cevoli  . 

Faccia  afidi  vajolata . 

La  gha  un  mufo ,  che  el  par  un  tocco  de 
fegato  involto  nel  redefello. 

Vedendo  gente  brutta. 

£1  gha  una  ciera  de  far  tremar  i  tabarri  più 
ben  collocadi. 


A  chi  vìvendo  ha  mangiate  le  pojjejjioni. 

E1  sior  N.  l’ha  magnado  tanta  terra  viven¬ 
do  ,  che  dopo  morte  el  magnarà  la  terra , 
che  l’avrà  addolfo. 

Giovine  ,  e  vecchio  infieme . 

Livorno,  e  Civita  vecchia. 

Nafo  grande. 

Se  vede  el  nafo  mezz’ora  prima  della  per- 
fona.  Quell’ è  un  nafo  autentico ,  che  fotto 
ghe  poi  llar  a  lavorar  un  zavatin  fenza 

k  bagnarfe  quando  piove. 

Per  vantar  fi  di  furberia. 

Mi  fon  infigne  nelle  furberie  più  belle,  le 
ho  inventade  mi,  e  le  ho  illuflrade  ;  mi 
fazzo  zirar  con  nuova  maniera  el  fedazzo; 
mi  ho  una  cabala ,  e  una  ziffera ,  perchè 
i  amanti  s’ intenda  infieme  perfettamente  ; 
fazzo  talifmani ,  pietre  triangolari  perfette, 
l’impiaftro  magnetico ,  pozioni  amatorie, 
mi  ho  eredità  la  favola  dei  Coletti  per  co¬ 
modo  notturno  delle  ferve  innamorade  ; 
ho  infegnà  le  oonvulfion  finte  alle  donne 
maridade  per  fottrarfi  dalla  collera  dei 
maridi ,  e  con  ottica  affatto  diverfa  ho 
indotto  1  omeni  maridadi,  che  ghe  vede 
affai,  a  aver  corta  villa,  e  difinvoltura , 
per  non  accorzerfe  delle  bizzarrie  delle 
muggier,  e  cavarne  profitto. 

Da  dir  fi  con  ironìa , 

L’ ha  fatto  un’  azion  ,  che  è  tanto  trilla  ,  che 
el  (cariato  1’  è  deventado  rodo  per  la  ver¬ 
gogna ,  l’oro  zalo  per  la  malinconia,  e  el 
verde  antigo  s’ha  fatto  anche  più  verde 
per  la  rabbia  d’averla  intefa. 

Molte  difgrafie  unite . 

JL’  è  un  epilogo  delle  umane  catallrofe. 
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Scafa  per  un  poltroni, 

EJfiendo  baflonato ,  contando  le  baronate  ,  dì* 
cendo  :  una  ,  due ,  tre  ,  quattro  ec.  fin  che 
piace  ,  e  poi  dire  ;  1’  è  dado  furbo ,  el  fa 
el  mio  coftume ,  fe  1’  arriva  ai  ...  1’  era 
morto  5  i’  ammazzavo  fubito. 

Oro . 

Qual  è  la  cofa ,  che  è  più  leggiera ,  quanto 
è  più  pefante?  una  borfa  piena  d’oro. 

Impegnando  fi  a  rubar  denari . 

La  fazza  far  un’  orazion  fùnebre  ai  *fo  de* 
nari *  perchè  i  fon  za  morti. 

Cofa  morale. 

La  flofofia  trionfa  dei  mali  paffadi,  e  dei 
futuri ,  ma  i  mali  prefenti  trionfan  della?, 
fìlofofia. 

Segue.  Ghe  voi  più  virtù  per  fodenerfe  nella 
bona  fortuna  ,  che  nella  cattiva. 

Segue.  El  merito  attira  la  dima  della  zente 
oneda ,  e  la  fortuna ,  e  nodra  bona  della 
quella  del  pubblico. 

j4d  una  vedova  ,  che  fpofa  un  vecchio. 

Signora,  fe  la  fpofa  el  sior  N.  dirà  la  zente: 
quefto  è  el  romanzo  della  siora  N. ,  che 
palla  alla  feconda  edizion  per  le  (lampe 
del  sior  N.  all’  infegna  della  decrepità. 

Malizia. 

Chi  podeffe  metter  (le  do  donne  in  un  lam- 
bico  grande ,  e  po  una  volpe  ,  e  una  fci- 
mia  ,  mi ,  un  baron  de  carte ,  un  zingano , 
un  burlandolo ,  un  ebreo,  e  la  madre 
d-’una  ballerina  j  fe  faria  jeÉvero  edratto., 
c  la  perfetta  quinta  eden  za  della  malizia. 

Vecchio. 

a&i  vecchi  ghe  vuol  d ó  mineftre  :  per  i  oc- 
ahi  lente ,  e  per  i  denti  palla  de  raf£©i.  - 
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Melisma. 

La  bellezza  è  el  piafer  dei  occhi ,  el  ziogo 
del  tempo ,  una  raccomandazion  muta , 
una  tirannia  de  corta  durada  ,  una  ricca 
dote ,  un  don  del  cielo ,  e  un  privilegio 
della  natura. 


RifleJJìone. 

Per  far  un  bon  matrimonio  bifogna  ,  che  el 
marido  fia  Tordo  5  e  la  muggier  orba. 

Per  dir  bajlardo  ad  uno . 

L’ è  un  bonificamento  fatto  alla  cafa  fenza 
licenza  del  padron  del  fiabile. 

Segue.  L’è  un  firanudo  fegreto  fatto  dalla 
madre,  che  nafava,  invece  de  Gingè ,  ta¬ 
bacco  platonico. 

Segue.  L’  è  tabacco  introdotto  de  contraban¬ 
do  fenza  licenza  dei  appaltadori. 

Segue.  Frutti  non  defideradi ,  che  dà  a  fuo 
tempo  ia  pianta  d’ amor  platonico. 

Li  vien  detto  melano. 

Che  un  fervitor  fazza  el  mezzan  al  padron  , 
1’  è  una  cofa ,  che  fe  ghe  intende ,  come 
l’ufura  in  ghetto,  e  la  fuperbia  in  cafa 
dei  ignoranti. 

Segue.  Queft’  è  una  cofa ,  che  fe  ghe  inten¬ 
de  ,  come  T  imbriagadura  nelle  ofierie ,  la 
mormorazion  nei  caffè,  e  la  difcordia nelle 
comunità  de  molta  zente. 


Chiejlo  perchè  non  parli . 

Sior  cafcando  in  acqua  gho  impara ,  che  à 
tegnir  ferrado  ia  bocca  ghe  xè  vantaggio. 
Segue .  Parlo ,  e  tafo  fecondo  che  el  padron 
me  comanda;  fe  el  dife,  che  parla,  non 
folo  parlo ,  ma  zigo  come  una  cigala  ,  fe 
el  comanda  che  tafa ,  oflet  vo  el  filenzio- 
.  come  un  taffanario  quando  i  lo  medica. 
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Vino  inacquate . 

yin  ermafrodito  9  acqua ,  e  vino  per  mera  , 
mafchio,  e  femmina. 

Di  donne. 

Bifogna  guardarfe  dai  omeni  oltramontani  d* 
pelo  negro,  dai  Taliani  de  pelo  rollo ,  ma 
dalle  donne  de  tutti  i  colori. 

Di  minaccia. 

Te  darò  nove  pugni  nel  mufo ,  in  memoria 
delle  nove  mufe,  e  tante  peade,  quanti 
ion  i  raggi  d’  Apodo. 

Voce  cattiva. 

Amigo ,  fe  domanderò  medefma  al  fpecial, 
in  vece  de  caffia,  el  ve  darà  corno  de 
cervo . 

* Lode  ironica  della  bugia  ,  dicendo 
averne  vantaggio. 

Mi  gho  la  bugia  al  mio  comando  perfetta  3 
autentica,  come  i’han  inventada  le  signo¬ 
re  donne  la  prima  volta ,  illulìrada  dalie 
promeffe  dei  fartori,  comentada  dai  fo- 
Spiri  dei  eredi ,  adorna  dai  corrotti  delle 
vedove ,  decorada  dai  appuntamenti  dei  - 
debitori ,  e  parafra fada  dalle  fommiffion 
dei  ipocriti ,  e  dalle  lodi  dei  adulatori,  che 
fon  quelli,  che  l’ufan  con  maggior  deco¬ 
ro  ,  e  con  più  profitto  de  tutti  i  altri  de 
fio  mondo. 

Cofe  ,  che  non  fi  ponno  tener  nafeofle. 

Tre  cofe  non  fe  poi  tegnir  nafeofte  :  la  don¬ 
na  in  cafa  ,  i  fufi  in  un  lacco  ,  e  la  paja 
nelle  scarpe.  La  donna  fe  palefa  per  el 
parlar,  i  fufi  per  la  forma,  e  la  paja  efee 
per  fe  flelfa. 

Schermo  in  minaccia. 

Te  ammazzerò,  e  la  giufiizia  no  me  farà 


St 

gnente,  perchè  non  fé  va  in  prefon  per 
un  porchicidio. 

Dirla  per  le  circo  flange  di  chi  lo  merita. 

Ti  gha  attorno  tutti  i  tre  nemici  dell’  omo , 
el  mondo  nella  volontà  mal  inclinada,  el 
diavolo  nel  mufo  pien  de  fegni  malizio!!  , 
e  la  carne  nella  gramezza  fporca  e  fchifofa 
del  to  corpazzo. 

Segue.  Ro figliolo  ,  che  tien  in  gabbia  quei  > 
che  fan  Talami. 

Di  faccia  nera. 

Ecco  1*  appaltador  del  caviaro.  Rifpojla.  La- 
nafi  el  baril ,  che  la  fentirà  fe  ghe  piale 
la  mercanzia. 

Segue.  Ecco  l’ appaltador  del  negro  fumo. 
Rifpojla.  Mi  fto  appalto  1*  ho  tolto  a  oc* 
chi ,  fe  ella  la  voi  tor  Y  imprefa  del  fumo 
delle  parti  eterogenee  a f  nafo  ,  ghe  farò 
far  el  contratto. 

Difcorfo  di-guerra. 

I  zoveni  andava  in  marcia  a  levante ,  e  i 
vecchi  a  ponente;  ognun  nel  combatter  fe 
fervìva  dell’  arme ,  che  altre  volte  gh’  ave- 
van  dado  profitto  :  i  ometti  maridadi  fe 
metteva  la  man  alla  teda:  i  zoveni  pre- 
fentavan  el  volto  ben  attilado  :  i  farti 
tolevan  le  mifure ,  e  le  forfi  :  i  bec- 
cari  le  balanze  :  i  nodari  gli  etcetera  :  i 
avvocati  i  procedi:  i  cerurghi  adoperavate 

Ì>er  arma  le  lanzette:  i  medighi  i  recipe.,  e 
e  ordinazion  :  i  fpeziali  invece  de  fchiop- 
pi  le  feringhe,  e  i  ferviziali. 

D'  amore. 

El  mio  fogo  amorofo  l’era  prima  un  piccolo 
fogolar  da  barbier,  adeffo  V  è  deyentàuna 
fornafe  da  cufinar  pignatte, 
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Gha  [in  tei  llomegò  un’  amena  ,  tin  Vesu¬ 
vio,  un  Stromboli  ,  un  Tifchia,  un  Mori- 
gibello . 

Per  chi  ha  la f data  la  bianca  jrer  la  nera . 

L'ha  laffado  un  caditi  de  latte  per  un  barii 
de  caviaro. 

Incoraggir  V  amante  ,  che  ojferva 
la  porta  ferrata. 

Kon  la  dubiti  niente  :  nelle  tafe ,  dove  ghe 
fon  le  ragazze  innamorade,  fe  le  porte  Tbn 
ferrade ,  le  feneftre  fervon  per  porte. 

Ih  amor  ghe  vuol  ardir  :  gatto ,  che  non  Ila 
golofo  no  chiappa  forzi. 

ìy  amore , 

La  siora  N.  gha  tanti  amanti ,  quante  fon  le 
ore  della  zornada ,  e  quando  el  dì  cala  la 
ie  leva  prima  del  folito  per  non  reftar  in  ’ 
sbilanzo. 


Co  fa,  che  va  pulito. 

iQuefta  è  una  cofa ,  che  va  pulito  come  uà 
sfrifo  fui  mufo  d’  una  fpia. 

Co  fi  ,  che  di f piacciono. 

Sentir  a  cantar  el  falfetto  un  omo  con  la 
barba  negra,  parlar  da  ragazza  una  donna 
de  70.  anni,  recitar  verfì  un  poeta  igno¬ 
rante  ,  e  contar  avventure  amorofe  un 
omo  con  la  barba  bianca. 

Per  dir  mufico. 

L’ è  un  zecchin  ,  che  cala  do  grani. 

Ad  uno ,  che  è  caduto . 

L’ è  cafcado  in  terra ,  ma  noi  s’  è  fatto  nien¬ 
te,  perchè  le  fortificazion  efteriori  ghua 
difefo  la  tefta. 

Peggio  di  tutti» 

Tre  forte  d’ ignoranti  ;  el  primo ,  che  non 


fa,  ei  fecondo  ch$  noi  voFfavtr  ,  el  ter¬ 
zo  che  noi  fa,  e  che  pretend  <de  /aver 
Qiiando  tutti  tacciono. 

£1  proverbio  dife ,  o  che  è  paflado  el  lovo  ! 
o  che  è  nato  uria  femmena. 

Proverbi. 

Non  (ai  quanto  poi,  non  mangiar  quanto 
voi ,  non  fpendez  quanto  hai ,  e  non  dir 
quanto  fai. 

Anche  J’ immondezza  ingrana  1!  orto. 

EI  pezzor  vento  è  quello,  %  che  ne  porta  via 
el  tabarro. 

Segue  provcrbj. 

L’ omo  pe?zor  è  quello,  che  ne  dà  danno. 

Era  più  lontan  da  (la  faccenda,  che  non  è 
denaro  da  Settembre. 

Più  tocca  la  camifa,  che  no  fa  P  abito. 

Proverbio  ,  che  non  è  per  i  galeotti. 

Quando  tocca  a  far  d’ancuzene  bifogna  lof- 
frir,  e  po  batter  forte ,  quando  fe  deventa 
martello. 

D ’  amore. 

Nafcemo  criando ,  e  piarizendo  ,  vivemo  fof- 
frendo ,  e  amando,  e  morimo  iofpirando  , 
e  fvaporando. 

D1  avariata. 

Quel  che  è  fottìi  nell'  accumular  arzento  , 

Sol  fra  conti ,  e  contanti  ha  il  cuor  contento. 

L’  avarizia  è  la  metropoli  de  tutti  i  vizi. 

El  tien  farado  i  fo  denari  fotto  più  chiavi , 
Che  no  fe  tien  un  aflaffin  in  fecreta. 

El  dà  alla  so  fameggia  el  pan  de  trenta  zor- 
ni,  che  per  mangiarlo  ghe  voi  una  fame 
j|e  fie  Settimane. 
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E1  fa  la  meneftra  con  un  brodo  così  chiaro , 
che  Narcifo  fe  ghe  poderia  fpecchiar  meg- 
gio  che  alla  fo  fontana. 

V  ha  tanta  paura ,  che  ghe  vaga  a  mangiar 
zente  con  lu ,  che  in  ora  de  difnar ,  el 
dife  lèmpre  io,  tu,  quello,  noi  dife  mai 
eoi,  voi*  quelli;  el  ila  lontano  dai  plu¬ 
rali  per  paura  de  crefcer  in  fameggia. 

Segue  avarizia. 

Un  avaro  fe  compiafeva  d’ a  ver  fpofado  la 
più  brutta  donna  del  mondo,  che  così  el 
refparmiava  trefento  feflanta  fie  mocoli 
ogn’  anno ,  perchè  la  fera  quando  el  arri¬ 
vava  a  cafa  el  fmorzava  la  candela  per 
don  vederi’  orridezza  delia  conforte. 
Deriftone  a  chi  va  con  fpada ,  e  bajìons  , 
e  che  fia  povero. 

Quel  signor  è  una  mezza  primiera:  fpada, 
e  bafton ,  no  fo  fe  a  cafa  1*  abbia  coppe  ; 
fo  ben ,  che  noi  podrà  aver  la  primiera 
per  mancanza  di  denari. 

Cofe  difficili  a  trovarji . 

Ca  tefta  d’un  vecchio  maridado  con  donna 
zovene,  ma  che  no  la  fia  mai  ftada  in* 
eornifada  ;  el  pelo  dell’  afeno  de  dodes’  an¬ 
ni  ,  ma  che  no  fia  mai  ftado  baftonado  ; 
la  fchiuma  del  vin  dolce ,  ma  che  fia  ftada 
ritrovada  fora  del  bollo  dei  bocali  dell’ 
ofterie  ;  la  lingua  d’  una  vecchia  de  fet- 
ranta  anni ,  ma  che  non  abbia  mai  mor- 
morado  ;  1*  ugola  d’  un  vetturin  Napolitan, 
ma  che  non  1*  abbia  mai  bellemiado  ;  l’ un¬ 
ge  d’ un  caffier ,  ma  che  no  1*  abbia  mai 
graffignalo  ;  le  orecchie  d’  un  fcrocco ,  ma 
che  CK)  fsa  mai  flà  mo^ificado j  k  gambe 


«Puri  zappo ,  ma  che  no  ghe  fia  mai  ftada 
detto  fio  &c. 

Quefte  fon  rariflìme  fenici. 

Se  una  ne  trovi  avrai  giorni  felici. 

Innamorato  d ’  una  ferva  ► 

Cupido  ha  eletta  la  fo  cufina  per  campo  de 
vittorie,  e  de  conquifte;  ma  no  dalla  ci¬ 
ma  d’  un  monte ,  ma  da  una  pila  de  piatti 
del  fecchiar ,  con  un  trepiè  per  balefira ,  e 
inarcando  per  dardo  un  fpiedo  ancora  ba¬ 
gna  dal  graffo  dei  polaftri  ,  e  dei  mazuri- 
ni  ,  el  m’  ha  fatto  una  faporiti fiima  feri- 
da  nel  cor,  come  fe  foffe  un  ft raculo  de 
vedelo  * 

Per  dir  a  fino  ad  urto. 

Va  là,  che  ti  è  il  tipo  dell’ignoranza,  fe  i 
indora  dori  per  imbrunir  i  io  laorieri  vo- 
leffero  invece  dei  denti  de  can,  dei  denti 
d’  afeno ,  faria  za  un  gran  tempo ,  che  no 
ti  gh’  avereflì  denti  in  bocca. 

Che  bì fogna  ejfer  folle  cito. 

In  tutte  le  cofe  ghe  vuol  follecitudine  ;  chi 
dorme  non  piglia  pefee  :  proverbio  da  pe- 
fcadori ,  e  per  chi  non  gha  belìi  in  tempo 
de  vizilia. 

Che  r  amore  ir  mufico. 

Signor ,  ghe  vuol  tempo ,  e  conofcenza  in 
amor  per  ìaver  quel  che  fe  fa ,  e  ghe  voi 
un  difcreto  intendimento  della  mufica  per 
,  non  far  difonanze ,  e  per  cognofcer  el  tem¬ 
po.  Cupido  è  come  un  maefiro  de  cappel¬ 
la  ,  che  framifehiando  el  grave  dei  penfieri 
con  1’  acuto  dei  dolori ,  el  forma  ai  po¬ 
veri  appafiìonadi  amanti  una  mufica  da. 
principio  affai  dolorofa  fulla  carta  della 
loflsrenza ,  rigada  con  le  linee  d’ una  fer- 
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.  vitù  continua,  fatta  colf inchiottro  delle 
lacrime  ;  el  fa  fervir  per  Minime ,  e  Se¬ 
miminime  bianche  le  zornade  malamente 
fpefe  in  fpazzizar  ;  e  per  Crome ,  Semi¬ 
crome  ,  e  Biscrome  negre  le  notte  più  fcu- 
re ,  che  pafTa  el  povero  innamorado  pe¬ 
nando  ,  e  Operando  ;  dei  fofpiri  el  ne  fa 
tanti  refpiri  ;  delle  ore  deftinade  ai  collo¬ 
qui  amoiofi  el  ne  fa  i  punti;  delle  afpet- 
tade  mercedi  el  ne  forma  le  paufe  ;  dei 
favori ,  che  pretto  o  tardi  fon  defpenfadi 
dalla  volubilità  femenina  el  ne  intereffa  el 
pian  e  ’J  forte ,  o  ’i  pretto  o  ’l  tardi  del 
tempo  :  ma  finalmente  tutto  s’  accomoda , 
perchè  dei  patteggi  fotto  el  balcon  el  ne 
forma  fpazj  ;  delle  ambaflade  el  ne  forma 
le  chiavi  ;  e  unendo  el  fopran  delle  pro~ 
inette  con  ei  contr’  alto  del  defiderio ,  el 
tenor  delle  preghiere  col  batto  dell’umiltà, 
tolendo  a  poco  a  poco  l’ intonazion  dal 
cembalo  della  prudenza ,  s’ arriva  felice* 
mente  a  infilzar  el  contrappunto  delle  con¬ 
tentezze  a  moro  fé. 

Di  picciole^a. 

Uno  dice  ad  un  altro  :  tu  lei  molto  piccolo. 
Rifpofla.  Sala ,  padron  mio  ,  perchè  fon 
cosi  piccolo  ì  perchè  fon  fio!  d’ un  pa-»' 
dre  fola. 

Fingendo  di  bejlemmiare . 

Cofpetto  dell’  equinozio ,  della  via  lattea  ^ 
cofpetto  della  porta  dei  fogni;  e  quella  la 
va  ben  ,  perchè  la  è  de  corno ,  e  Y  è  una 
bettemmia  ,  che  abbraccia  delle  gran  tette. 

Ad  un  malfatto. 

El  par  Ig  radile  delia  mandragola. 


¥ 

Venendogli  ietto  ignorante* 

ConfefTo,  che  fé  ella  non  foffe  a  fio  mon¬ 
do  j  mi  faria  el  più  gran  afeno,  e  el  più 
gran  ignorante  fra  viventi. 

Un  debitore . 

Se  no  ghe  fuffe  i  creditori,  che  me  favo- 
riffe  ,  no  ghe  laria  neflun  manco  vefiido 
de  mi . 

A  chi  fi  vanta  di  qualche  bella  anione* 

Le  belle  azion  fon  come  le  vivanda  anche  le 
meggio ,  no  le  vai  niente  >  fe  le  puzza 
de  fumo. 

Speranza. 

La  fperanza  1*  è  una  paflìon  piafevole ,  ma 
col  durar  troppo  la  deventa  tormentofa, 
T  è  come  el  latte ,  che  l’ è  dolce  nei  fa 
prencipj ,  ma  a  tegnirlo  troppo  *  el  fe  ina¬ 
grire  ,  e  el  fe  fa  difpiafevole. 

Difetti t 

I  difetti  fon  come  i  odori ,  che  li  fente  più 
quelli ,  che  non  li  ha  attorno  ,  che  quello, 
che  li  ha,  abbenchè  el  ghe  fia  più  vefin. 

Vecchi  nojofi. 

I  vecchi  feccaginofi  contrarj  ai  onefti  diver¬ 
timenti  ,  i  vorria  ,  fe  i  podeffe ,  levar  la 
primavera  dell’  aono ,  e  la  zoventù  della 
vita,  per  render  el  mondo  infelice. 

Occafione. 

Bifogna  prender  occafìon ,  difeva  Chiribiò 
ai  fo  nevodi,  cufinè  el  voftro  pan,  fin¬ 
ché  el  forno  è  caldo,  fe  no  lo  magnerà 
cattivo  . 

Di  bevitore  ,  che  ha  brufoli  fui  volto .  v 

Quei  bruffoli,  che  gha  el  siot  N.  fui  vifo , 
fon  el  numero  delle  bottiglie ,  che  f’-halis- 
yudo  in  fio  mefe^ 


Fortuna,  contrarla . 

Così  fon  le  vicende  della  fortuna  ;  van  i  li¬ 
bri  a  chi  non  li  intende,  le  erotte  a  chi 
non  gha  denti  ,  e  fe  fan  li  eunuchi  cutto- 
di  dei  ferragli. 

Collera. 

L’ è  in  collera  come  el  villan ,  che  gha  el 
carro  impaltanado. 

Tacere . 

I  prudenti  han  la  bocca  nel  cor,  e  i  fcioc- 
chi  el  cor  in  bocca. 

Eredità. 

Adelfo  che  è  crepa  el  vecchio  avaro  fe  ftarà 
in  allegria  :  quel ,  che  non  ha  magnado  el 
corvo ,  k>  magnerà  i  fparvieri. 

D'  amore . 

Da  tutte  le  malattie  1’  omo  defidera  de  gua- 
,  rir  ,  folamente  dal  mal  d’  amor  noi  vorria 
guarir  mai. 

Se  parla  del  padrone. 

No  digo  mai  gnente  de  elio  in  compagnia ,  per¬ 
chè  fe  n®  digo  ben ,  non  fon  credudo  ,  e 
fe  ne  digo  mal  i  me  crede  fubito. 

Di  orjojì. 

Quei  sfazzendadi  fon  come  i  cagnoletti  da 
camera,  o  che  i  dorme,  o  che  i  magna, 
o  che  i  baja  a  quei  che  patta. 

Schermo  vedendo  uno  condotto  al  patibolò. 

Ajutè  quel  pover  omo  a  falir ,  che  per  di¬ 
fender  noi  ve  darà  incomodo. 

Per  chi  dice  ,  che  non  ha  di  [onori 
nella  famiglia. 

Mi  no  gho  difonori  nella  fameggia.  Rifpojla. 
Bifogna  che  la  fo  cafa  no  fìa  molto 
antiga. 


Di  camera  piccola. 

Sta  camera  faria  piccola  anca  per  Diogene , 
che  era  avvezzo  a  ftar  in  una  botte. 

Di  caccia . 


Son  cacciator  di  lepri ,  ' 

E  degli  augei  gran  diftruttore. 

Segue.  Che  mejiier  faccia.  Rijpojla.  Fazzo  el 
cazzador ,  vivo  de  quel  che  ammazzo,  co» 
me  fan  i  medeghi. 

Lode  fcher^ofa. 

Ella ,  signor ,  per  le  lue  doti  1’  è  el  caffè  de 
tutte  le  union ,  la  cioccolata  de  tutte  le 
radunanze ,  el  forbetto  de  tutti  i  congreffi, 
la  gazzetta  de  tutte  le  botteghe ,  el  defer 
de  tutti  i  difnari ,  l’ infalata  de  tutte  le  ce¬ 
ne  ,  la  rocca ,  e  el  fufo  de  tutte  le  don¬ 
ne  ,  e  la  balla ,  e  ’1  trottolo  *  de  tutti 
i  putei. 

Morte  della  moglie . 

La  povera  Pangrazia  mori  ftravagantemente , 
fenza  mai  [poder  proferir  la  parola  no *: 
ghe  vegnù  un  accidente,  che  fera  vicina 
a  un  fo  fradelo  ,  che  gh’ aveva  nome  Flo¬ 
riano  ,  perchè  el  la  ajutaffe,  la  gha  dito 
Fioria  ...  e  fenza  poder  dir  no  ì’  è  mor¬ 
ta  ,  tanto  avvezza  a  dir  de  sì  in  vita ,  che 
gnanca  morendo  1’  ha  podefto  dir  no. 

Vifio. 

Se  laflo  el  vizio  fon  morto  ,  come  un  omo 
fe/ido  ,  che  tien  el  coltello  a  traverfo  del 


*  Trottolo  è  un  ìflfomento  di  lesina  fatto  a 
pero  ,  cjie  i  ragadi  fanno  girar  gtr  t$rra  con 
una  Jl.ringa  . 


corpo  ;  el  vive  fin  che  el  lo  tien  nella  fe- 
rida  5  nel  cavarlo  el  more  fubito. 

Barbiere . 

Diffe  un  Portoghefe  al  barbier,  che  ghe  fa¬ 
ceva:  la  barba  con  un  cattivo  rafador  :  si¬ 
gnor  barbiere  *  fe  fcorticate ,  fcorticate 
dolcemente ,  ma  fe  radate  ,  radate  mol¬ 
to  male. 

Mondo . 

Dife  uno  :  oggi  el  mondo  F  è  tutto  al  ro¬ 
ver/o.  Rifpofta .  Tanto  meggio  :  fe  difeva 
così  anca  al  tempo  antigo  ;  ficchè  fe  fe 
roverlà  adeffo  quello  *  che  giera  za  tanti 
anni  roverfado ,  el  farà  un  remetterlo  al 
fo  dretto. 

Poca  pratica  di  mondo. 

Uno ,  che  per  aver  vifio  una  volta  un  fcor- 
zo  de  oftrega  el  difeva  ,  che  F  era  pratico 
deli’  oceano ,  e  del  mediterraneo. 

Mare. 

El  mar  noi  m’  ha  volefto  :  non  fon  ftà  de¬ 
gno  d’ effer  fepolto  nel  monumento  de 
Ariftotele. 

Calamajo . 

Ricettacolo  dell’  inftromento  dell’  immortalità, 

Miferabile. 

El  gha  un  abito,  che  a  forza  d’ efter  vecchif- 
fimo  1’  è  deventado  alla  moda. 

Adulazione. 

Lodar  i  signori  grandi  delle  abilità  ,  che  no 
i  ha  mai  avudo ,  F  è  un  ingiuriarli  paten¬ 
temente. 

Afflizione. 

Son  afflitto  come  un  villa»  dopo  la  tempe¬ 
ra  ,  un  litigante  che  ha  perduda  anche 
l’appeUazion,  un  cavaiier  fervente,  che 
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ghe  fcappa  un  flato  apprettò  alla  signora, 
un  mercante  ,  che  ha  psrdù  1*  obbligazion 
del  debitor ,  un  calvo  innamorado  ,  che 
ghe  cafca  la  perucca  in  converfazion  ,  un 
debitor,  che  1’  incontra  el  creditor. 

Amore . 

SONETTO. 

Sai  tu  cofa  fia  amore  ?  Amore  I*  è  un  non 
fo  che , 

Ma  da  dove  fen  venga  io  non  lo  fo  ; 

Chi  è  quel  ,  che  il  manda  io  dir  no  n  ti 
fa  prò , 

Nè  come  in  me  fi  formi ,  o  in  quello , 
o  in  te  : 

Quanto  faccia  fentirfi  io  non  dirò; 

So,  eh’ egli  affligge ,  ma  non  fo  il  perchè. 
Di  cofa  fi  contenti  dii  tu  a  me  , 

Se  fi  pofla  fcacciar ,  nè  sì ,  nè  no. 

Non  ti  io  dir,  fe  fia  di  notte  ,  o  dì. 
Quando  vien  ,  quando  torna  ,  o  quando  va; 
Certo  non  fo ,  eh’  egl  i  fia  un  nume,  o  che  : 
Tu  non  fai,  io  noi  fo  ,  neffiin  lo  fa  , 

S’  è  in  ciel ,  fe  è  in  mar ,  s’ è  in  terra  ,  o 
s’  egli  è  qui , 

Se  v’  è  chi  il  fappia  il  dica  in  carità. 

Io  fo ,  che  il  provo ,  che  il  provai , 
che  tu  , 

Che  vuoi  far  l’Ariftarco,  il  provi  più. 
Furiarla . 

Furbo  1*  è  una  parola  latina  aritmetica ,  che 
include  tutta  l’abilità  della  perfona  poffe- 
dente.  Fur  ,  bo.  Fur  fignifica  ladro,  e  il£, 
e  l’o  moftra  lefianta ,  per  fpiegar ,  che 
1’  ha  da  faver  robar  in  6o.  modi ,  nafeon- 
der  el  furto  in  6o  maniere ,  e  con  6o. 
raggiri  deluder  la  vigilanza  della  giufiizia* 


Segue  furbarla. 

Ghe  la  cedo  in  tutto  ,  ma  no  in  furbaria  : 
ghe  n’ho  per  mi,  per  i  mi  fradei ,  per 
16.  Timotei,  per  40.  Ebrei,  per  lei,  e 
per  chi  fa  per  lei  ,  e  intanto  umilio  a  lei 
gli  offequj  miei. 

Segue.  Vorria  lafciar  el  meftier  del  ladro  :  me 
par  ancha  de  eiler  rifolto  ;  ma  torno  an¬ 
che  a  eifer  l’ ifteffo  ;  fon  come  tanti  altri , 
un  omo  de  boni  proponimenti ,  ma  d$  cat¬ 
tiva  operazion. 

Bravure. 

Qued’  è  la  fpada  de  Orlando  Paladino , 

Che  mai  non  mefcolò  l’ acqua  col  vino. 

Sta  fpada  la  fu  un  di  de  Sacripante, 

Che  della  roba  altrui  fu  fempre  amante. 

Scoprendojl  amante . 

Siora  N.  facendo  la  vifita  ai  mii  interiori , 
s’  ha  trova ,  che  ghe  mancava  el  cor  ,  e 
s’  ha  faveto  per  indizio ,  che  1’  ha  me  1’  ha 
fatto  rubar  ella  per  fcherzo  dai  fo  occhi 
borfaroli  ;  ficchè  1*  è  pregada  de  farme  la 
refiituzion  de  fta  vifeera  così  preziofa  , 
aggiungendoghe  generofamente  porziondel 
cor  fuo ,  perchè  non  fia  obbligado  a  ri¬ 
correr  al  tribunal  de  Cupido  per  indenniz- 
zarme  de  fpefe,  danne,  e  interefle. 

Prefentando  un  regalo. 

El  sior  N. ,  che  me  onora  dell’impiego  ag- 
gradido  de  fuo  mercurio  amorofo  ,  vuol 
che  ghe  fia  apportator  de  fio  regalo:  mi 
mo  za  che  la  mia.  povertà  no  vuol ,  che 
ghe  polfa  aggiunger  qual  cofa ,  ghe  lo 
prefenterò  almanco  con  tutto  1’  ofiequio  ; 
e  ficcome  el  fonte  dà  l’acqua  al  fiume,  el 
fiume  Po  porta  l’ acqua  in  feno  ai  majc 
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cosi  mi,  no  mi  dirò  fiume,  Ina  piccolo 
rufcelletto  de  fervitù ,  ricevo  dal  fonte 
della  generofità  del  sior  N.  1*  acqua  de  fio 
piccolo  regalo,  e  la  porto  umilmente  co¬ 
me  in  tributo  al  vallo  mar  del  fo  gran  me¬ 
rito,  e  della  fo  bellezza. 


Chi  promette  ,  e  non  attende . 

Signor,  chi  promette,  e  mai  non  dà 
Arricchifce  1’  orecchie  , 

E  lafcia  poi  la  borfa  in  povertà. 

Chi  dà  pretto ,  dà  due  volte ,  e  obbliga  el 
beneficado  a  etter  pronto  alla  gratitudine 
in  do  maniere  :  la  prima  col  desiderio  ,  e 
la  feconda  colle  operazion ,  che  fon  gii  ef¬ 
fetti  del  defiderio  medefimo. 

Effendogli  regalato  un  anello. 

El  valor ,  e  la  forma  de  fìo  Anello  m’ infe- 
gna  a  fervirla  con  attenzion:  el  lucido  de 
ila  gemma  anzi  che  offufearme  la  villa, 
me  nfchiara  la  mente ,  e  me  fa  veder  tutti 
in  profpettiva  i  mii  doveri  ;  la  durezza  del 
diamante  me  infegna  a  etter  collante  nel 
propofito ,  che  ftabiliffo  per  ben  fervirla  ; 
e  fìo  anello  tutto  infieme  confiderandolo 
con  T  occhio  della  mia  obbligazion  ,  fe  va 
moltiplicando  in  fe  fletto ,  e  fe  fa  de  anel¬ 
lo  un’  indiffolubile  catena  per  tegnir  fem- 
pre  pronto  ,  e  incatenado  el  mio  arbitrio, 
Effendogli  detto  di  dargli  un  calcio. 

No  la  fazza  quello,  sior:  fe  la  defgufterà 
el  cogo,  no  la  troverà  chi  ghe  prepari  nò 
il  difnar,  nè  la  cena. 


Oro . 

La  parola  oro  nel  modo  che  1’  è  fcritta  ne 
infegna  la  fo  virtù  :  oro  è  fcritto  in  forma, 
che  lezendolo  per  dritto  ,  o  per  royerfo , 
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ei  dife  Tempre  1*  iftefTo ,  per  lignificar, 

.  che  dado  ai  virtuofi ,  e  alli  ignoranti ,  ai 
ricchi ,  ai  poveri ,  ai  nobili  ,  e  ai  plebei , 
el  produfe  Tempre  gl’ifteflì  profittevoli  ef¬ 
fetti  . 

Rìcche^e. 

Le  ricchezze  tegnude  fenza  riftrettezza  fono 
indifferenti  ,  ma  ferrade  le  xè  dannofe  :  le 
fon  come  le  fpine ,  che  tegnude  fulla  pal¬ 
ma  della  man  averta  le  non  fan  nè  ben , 
nè  mal:  ma  ferrandola  le  ponze  3  le  of} 
fende ,  e  le  lacera. 

Strapago. 

Tu  anderai  fu  la  forca,  Rìfpofla .  Ghe  logo 
anche  per  vu;  quella  è  una  pergola,  che 
ghe  ila  più  d’  un  grafpo  d’ uva ,  un  anfa¬ 
na  ,  che  fe  ghe  poi  fciugar  più  d’una  bu- 
gada  ;  in  fin  quell’ è  afta  el  catafalco  dei 
veltri  antenati. 

Schermo. 

Tuo  padre  lo  chiamavan  Cornelio.  Rìfpofla . 
Sì,  al  mio  i  ghe  difeva  Cornelio  Tacito, 
e  al  tuo  Pubblio  Cornelio. 

Dovere  del  padre. 

£1  padre ,  che  vive  fpenfieratamente ,  fenza 
proveder  ai  fo  fìoi ,  ufurpa  indebitamente 
vivendo  el  nome  de  padre,  e  acquifla  giu- 
fi  a  mente  morendo  quel  de  tiranno:  do  cofe 
deve  lafciar  el  padre,  podendo,  ai  proprj  fìoi, 
una  necellaria ,  e  f  altra  utile  ;  la  neceffa- 
ria  l’è  la  morigeratezza,  e  l’utile  1* è  el 
ben  ftar  :  la  prima  poi  fìar  senza  la  fecon¬ 
da,  ma  la  feconda  fenza  la  prima  l’è  un 
vetro  ,  che  tralufe ,  ma  che  ghe  manca 
la  fogia  per  effer  fpecchio  ;  chi  di  tutti  do 
li  prò  vede,  vive  contento,  e  mor  felice* 


contento  in  vita,  perchè  l’ha  fatto  quel, 
ché  el  doveva  :  felice  in  morte ,  perchè  el 
lafla  quei ,  che  da  lu  derivan  ,  nei  boni 
eoftumi ,  e  nel  ben  iìar  tutto  el  pagamento 
di  quei  debiti,  che  l’aveva  contratti, quan¬ 
do  ghe  diede  el  ciel  el  rifpettabile  nome 
de  padre, 

Che  la  povertà  è  fatale  nelle  donne. 

Ma  la  va  così  a  fio  mondo;  la  povertà  Fè 
el  compendio  de  tutti  i  mali  ;  la  fame  de 
dentro ,  che  ghe  rode  vive  le  vifcere  ;  la 
nudità  per  de  fora ,  che  ghe  defcoverze 
ignominiofamente  la  carne  ;  la  confufion 
no  la  laffa  comparir  in  pubblico  ;  el  bi fo¬ 
gno  no  vuol  ,  che  la  Àia  ritirada  in  fe- 
creto  ;  se  la  tafe  vergognofa ,  guai  !  la 
foffre  mille  neceffità,  fe  la  domanda  men¬ 
dica  ,  come  vile  no  1’  è  creduda ,  i  proprj 
mali  tanto  più  la  li  patifce ,  guanto  man¬ 
co  i  altri  li  compatifce  :  ma  la  fo  peggior 
fciagura  l’è  quando  la  cafca  in  donne  de 
condizion ,  e  de  bellezza  ;  i  federati  cercan 
de  fervirfe  della  fo  anguftia ,  come  d’  un 
lazzo  per  ftrafcinarla  alla  berlina. 

Di  fervith. 

Me  maraveggio  !  fon  fuperdue  le  promefìè , 
le  mie  obbligazion  le  ho  iilTe  in  mente  , 
la  partida  dei  debiti ,  che  ghe  profeffo  3 
l’ è  qua  regiftrada  nel  libro  maeftro  del 
mio  cor ,  per  farghene  all*  occorrenza  let¬ 
tera  de  cambio  ,  ie  non  altro ,  de  amore¬ 
volezza  ,  e  de  gratitudine.  „ 

-Me  maraveggio  !  Sior ,  o  siora  ,  1*  è  un  ob¬ 
bligo  mdifpenfabile  della  mia  fervitù  l’ ef- 
fer  attento  efecutor  dei  fo  comandi;  l’è 
premio  fovrabbondante  J’onor,  che  riceyo 
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del  fo  aggradimento ,  el  contento ,  che 
proverò,  fe  per  opera  mia  faran  felicitade 
le  fo  fperanze  amorofe. 

Son  l’ infimo  dei  fo  fervitori ,  fon  el  fervo 
dei  fervi ,  fon  el  fguattero  dei  coghi ,  fon 
el  facchin  dei  fguatteri ,  fon  el  cagnoletto, 
el  licca  piatti  della  fo  tavola. 

Son  un  miferabile  infetto  de  fta  cafa. 

Per  dire  ,  che  ferve  in  piu  modi . 

Servo  in  più  modi  fta  cafa ,  fervo  per  la 
tavola  ,  e  per  i  piaceri  del  patron  ;  in 
femma  in  fta  cafa  no  ghe  entra  carne  nè 
cruda  nè  cotta,  che  non  la  palla  per  le 
mie  man. 

Battendo  alla  porta  della  donna. 

Donna  dice  :  chi  batte  ?  L’  è  un  corrier  d’ 
amor  a  cavai  dell’  ubbidienza ,  coi  fperoni 
del  comando ,  che  porta  un  plico  de  fup» 
pliche  alla  monarchefla  delle  bellezze. 

Segue  per  la  ferva. 

Uè  un  gallo  fpafèmado,  che  vorria  far  do 
chichirichì  nel  pollaro  amorofo  della  vo¬ 
lita  grazia. 

Che  amore  fa  pa^i  gli  amanti . 

Cupido  fa  come  un  ìnvidiofo  villan  ,  che  per 
far  feccar  a  un  fo  nemigo  una  bella  ,  e 
florida  pianta ,  el  ghe  taja  in  qualche  mo¬ 
do  la  radife ,  talché  de  pianta  frondofa , 
che  i’era  ,  la  retta  un  fecco  tronco  folo 
bon  da  brular.  Così  amor  villan ,  invidiofo 
della  noftra  pale,  ferendo,  e  frezzando  el 

m  cor  dove  ha  la  fo  radife  ogni  umana  paf- 
fion ,  fa  che  la  pianta  del  noftro  inzegno 
non  trovando  più  l’ alimento  del  bon  con- 
fegio  *  va  perdendo  a  poco  a  poco  le  fog¬ 
lie  e  i  funi  della  prudenza ,  fin  che  la 

retta 
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refta  un  fecco ,  e  arido  zocco ,  che  po’  in 
mezzo  alle  fiamme  d’ un’  eftrema  pazzia  le 
incenerifce  ,  e  affatto  fe  confuma. 

Non  voler  fi  maritare. 

No  me  vojo  maritar  ,  perchè  m’  ha  ditto  un 
che  vende  chincaglie  ,  che  fi’  anno  le  mu- 
jer  riuniranno  come  i  rafadori.,  che  fe 
vende  a  dozena  ;  ogni  trenta  un  boa  ap¬ 
pena  . 

Per  prefentar  una  lettera . 

Povera  signora  ,  la  faceva  cognofcer  in  tutti 
i  modi  el  fo  amor  ,  e  la  so  ftima  ;  quan¬ 
do  1’  era  per  Scriver  la  lettera  la  difeva  a 
mi  :  non  fon  capace  a  tanto  ;  ghe  vorria 
un  cor  Portoghefe ,  e  una  lingua  Spagnola 
per  dettar ,  e  per  ben  efprimer  i  veri  fen- 
timenti  miei  amorofi;  ghe  vorria  invece 
d’ una*  penn^  d’  occa  >  per  lo  più  magnada 
da  un  Ebreo ,  una  pfuma  delle  ale  de 
Cupido,  quando  el  torna  dalle  fo  conqui¬ 
ste;  invece  de  carta  fatta  de  firazzi ,  un 
fazzoletto  de  Venere  dei  più  candidi,  col 
qual  la  terge  i  fuoi  Pudori;  per  inchioftro 
un  pezzo  de  terren  del  Pverù  ridotto  in 
balfamo  del  più  perfetto  ;  invece  de  fabbia 
l’arena  d’oro  la  più  ricca  del  Tago;  ghe 
vorria  per  ferrar  la  lettera  la  cera  più  pu¬ 
ra  ,  miìchiada  col  miei,  che  forman  le  api 
d’  Ibla,  e  per  ribaldarla  la  fiaccola  d’ime¬ 
neo  tanto  defiderada  ;  ghe  vorria  in  fin  per 
figillo  el  dedo ,  che  tien  alia  bocca  Arpo- 
crate  nume  del  Silenzio  ,  per  infegnar  ahi 
amanti  quanto  fia  giovevole  in  ogni  loro 
eircofianza  il  Silenzio. 


9» 

Preghiera  per  effer  Ubero  da  cofe  cattive . 

Il  del  me  guardi  dalla  toffe, 

E  da  quei ,  eh’  han  barbe  rofTe  * 

E  dal  verme  del  finocchio  , 

E  da  quei,  eh’ han  folo  un  occhio. 

Di  tavola . 

In  principio  filentium , 

In  medio  Jlridor  dentium  , 

In  fine  rumor  gentium. 

A  tavola  bifogna  efferghe  nè  in  men  delle 
Grazie,  nè  in  più.  delle  Mufe  ;  perchè  in. 
meno  di  tre  è  folitudine ,  e  in  più  di  nove 
è  confufione. 

Per  giocar  tre  numeri ,  che  fortano  ficuri . 

Si  fcielgano  tre  numeri  a  piacere,  e  fcritti 
fu  poca  carta,  fi  mettano  dentro  d’una 
ben  condita  polpetta*  e  così  quando  verrà 
fuori  la  polpetta ,  verranno  anche  i  nu¬ 
meri.  5’  avverte  ,  '  che  per  tale  fcher^o  bifo¬ 
gna  dire  il  termine  de  venir  fuori  ,  e  non 
altrimenti. 

Augurio. 

Ghe  auguro  cento  anni  de  vita ,  ma  nonanta 
de  febbre  maligna  *  e  diefe  d’ agonia. 

Bejlemmia. 

Cofpetto  de  tutti  i  cipreffi  de  Tranfilvania. 

Cofpetto  de  tutti  i  primogeniti  d’ Inghilterra. 

Medici . 

I  medeghi  fon  più  fortu nadi  dei  altri  de  di- 
verfe  profeffion ,  perchè  li  errori  della  me- 
defina  fon  coverti  dalla  terra  *  e  più  no 
fe  ne  parla. 

E1  medego  è  fortunado  in  cafi  de  omecidj, 
che  fien  fatti  da  zente,  che  non  fia  de 
quella  profeffion;  i’omecida  va  a  retirarfe 
in  logo  de  franchiggia,  e  quando  el  me- 


dego  ammazza  ,  va  a  retirarfe  1*  ammazza* 
do,  e  lu  fpazzifa  in  tutti  i  lioghi. 

Il  mondo  quale  è  flato  ,  fempre  farà , 

Riformar  in  oggi  il  mondo 
E’ un  penfier,  che  fa  impazzire; 

Egli  è  flato  fempre  tondo, 

E  tondiffimo  a  finire. 

Segue.  Tutto  ha  principio,  e  fine,  fi  mor,  f^ 
nafee ,  fi  va  a  prigione  ,  e  s’ efee. 

Guerra. 

Se  la  tromba  della  fo  autorità  fonerà  ,  el 
butta  fella  a  cavallo ,  intimandome  i  fo 
comandi ,  mi  ghe  refponderò  in  fretta 
col  tamburo  del  mio  refpetto  ;  e  chiamane 
do  con  quello  a  raccolta  i  fquadroni  tutti 
dei  miei  doveri ,  gli  farò  palfar  raffegna 
fotto  le  bandiere  della  fo  protezion ,  per¬ 
chè  le  fian  pronte  a  far  una  fcarica  gene¬ 
rale  contro  chi  dichiarandofi  fo  nemigo , 
voleffe  portar  l’ affatto  all’ invincibile  rocca 
del  fo  gran  merito. 

L’è  un  foldado ,  che  ha  bifogno  più  de  feu¬ 
do  ,  che  de  fpada ,  più  de  fcarpe ,  che  da 
patrona. 

Un  zorno  ,  che  i  ghe  _  comandava  la  marciai 
per  Pelenton  ,  1’  è  fcapado ,  credendo  che 
vegniffe  el  diavolo. 

Per  dir  della  roba  degli  altri . 

Quei ,  che  dife  le  fentenze ,  e  le  barzelette  > 
che  han  ditto  i  altri  prima  ,  fon  come  i 
chiodi  groffi ,  che  no  poi  entrar  nel  le¬ 
gno ,  fe  prima  no  i  gha  fatto  el  bufocolla! 
trivella. 

Povertà. 

La  povertà  fa ,  che  i  federati  tentan  le  doipf 
ne  belle,  che  la  patifee. 

E  a 


IO  o 


Saluto  a  pìccola. 

Addio  fra  le  piccole  la  piccoliffima  ,  fra  le 
piccoliffime  la  minima ,  e  fra  le  minime  la 
lemiminima. 

Schermi. 

A  mi  me  piafe  le  arme  col  fodero.  Rifpofta . 
Ma  di  qual  qualità?  Rifpofta.  I  Talami,  le 
falzizze ,  le  bondiole ,  e  le  mortadele. 

Ofte. 

Difeme  ,  sior  olle ,  gh’  aveù  vin  puro  ?  Ri¬ 
fpofta.  No  ghe  ne  xè ,  per  la  gran  amici¬ 
zia  ,  che  palla  tra  el  pozzo ,  e  la  botte. 

Ladri. 

L’  abaco  mette  fempre ,  che  tre  via  vinti  fan 
feffanta ,  ma  vinti  molinari ,  vinti  farti  , 
vinti  ofti  fan  in  punto  ottantalette  ladri, 
e  mezzo. 

Al  comparir  della  minejìra. 

Ecco  la  madre  della  meridiana. 

D ’  amore. 

Amor  è  un  ben ,  e  un  dolce  infietn e ,  e  amaro^ 
Una  febbre ,  che  in  fin  dà  fanità  5 
Un  freddo,  che  fe  muda  po  in  tabaro, 
Un  ladro  ,  ma  che  fa  la  carità  , 

L’ è  un  cattivo  maeftro,  e  un  bon  fcolaro, 
Un  carcerier,  che  mette  in  libertà, 

Un  repoftier  d’  affanni ,  e  de  tormenti  , 
Ma  che  ji  muda  po  tutti  in  contenti. 

Dei  gufti  dei  birbanti. 

I  noftri  gufti  più  grandi  fon  romper  un  ma¬ 
trimonio  ,  burlar  un  vecchio  innamorado  , 
rubar  ad  un  avaro ,  e  baftonar  un  creditor. 

Bifogna  trattar,  trottar,  trattegnir,  e  far 
contratto.  Quefte  fon  le  bafi,  che  fofte.n- 
tan  T  edefizio  della  furberia. 


IDI 

Fai  fi  amici. 

I  fallì  amici  fon  tanti  tovajoli  belli,  e  de 
bugada ,  che  tutti  han  gufto  appunto  de 
averli  a  tavola ,  ma  al  tempo  del  bifogno 
dell’  altro  amigo  i  deventa  ftrazze  fporche, 
e  l’uccide ,  che  no  le  fa  come  toccarle  ,  e 
in  che  maniera  a  fervirfene. 

Di  lode  a  una  signora ,  che  ha  nome  Clarice . 

Sala,  siora  ,  cola  dife  i  coghi,  che  s*  inten- 
don  de  bellezza  ? 

Infra  pefci  un  bon  rombetto. 

Fra  i  quadrupedi  el  porchetto. 

Fra  i  uccelli  la  fenice , 

Fra  le  donne  la  Clarice. 

Levando  fi  da  una  caduta. 

Nel  cafcar  ho  battìi  el  mufo  fu  un  muc¬ 
chio  de  materiali  offenfivi  per  i  nali ,  e 
proibiti. 

Vedendo  una  donna  bella. 

Quella  è  una  iofa  de  bellezza,  e  mi  ghe  da- 
rave  volentiera  una  nafadina  prima  che 
ghe  cafcalfe  le  foggie. 

Di  dare. 

Te  darò  una  ftoccada  nel  diafragma,  e  la 
fpada  vegnirà  fora  per  el  mufcoio  sfinter. 

Difprei^o  della  donna ,  o  fia  nome  di  femmina 
compofio  di  fei  lettere. 

Prima  F.  Fiamma ,  che  brufa  all’  uom  cor  , 
e  cervello.  * 

E.  Efca ,  che  tira  el  forze  al  trabu- 
chello. 

M.  Mina ,  che  fcoppia  quando  men 
tei  credi. 

I.  Infermità ,  che  ftruppia  e  gambe  e 
piedi . 
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N.  Nave  da  farghe  far  la  quarantena, 

A.  Afpide ,  che  ogni  morlo  fa  can¬ 
crena. 

Segue  in  di f e fa. 

F.  Fior  odorofo  del  giardin  d’  amore  , 

E.  Elefir ,  che  riftora  un  metto  core, 

M.  Miele  piu  dolce  affai  di  quel  di 

Spagna , 

1.  Intingolo,  che  1’ ugual  non  v’è  in 
Cucagna , 

N.  Nafcondiglio  dei  gufti  di  Cupido  , 

A.  Albergo ,  ove  le  grazie  hanno  i! 

lor  nido. 

Donna  bella  in  Svenimento . 

Povera  signora,  anca  così  fvenuda  ,  benché 
el  mal  gh’ abbia  tolto  gran  parte  della  fo 
avvenenza ,  pur  ghe  ne  retta  gran  parte 
per  mottrarfe  bella  ;  come  una  rofa  ,  che 
rotta,  e  buttada  a  terra  nel  più  bel  del 
fiorir ,  l’ abbia  con  le  foggie  qua  e  là  {'par¬ 
ie  ,  e  confu fe ,  perfa  gran  parte  della  fo 
bellezza ,  pur  quel  retto  ,  che  ghe  avan¬ 
za  ,  par  che  el  fazza  un  rimprovero  o  alla 
man  che  l’ ha  fvelta ,  o  al  piè ,  che  1’  ha 
villanamente  calpettada. 

Chiamata  dei  ladri  flando  fulla  forca , 
vedendo  paffar  dei  medici . 

Sieri  miedeghi ,  vegnì  qua  ;  qua  no  ve  poi 
mancar  potto  per  l'aver  ammazzar  così 
ben,  podi  pretender  el  potto  de  carnefice, 
e  per  quelli ,  che  avi  ammazzadi  el  no- 
ftro  potto. 

Ah  fe  invece  de  cortello  avelli  adopera  un 
recipe ,  no  faria  in  fta  defgrazia. 

Strapago  ridìcolo, 

Qh  faeftia,  aleno,  fomaro,  e  moltiplicar©. 
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Deformità. 

E1  gha  tl  muto,  che  par  el  retratto  del 
vituperio  depento  col  cafbon  da  Zan  Ti¬ 
berio  . 

El  par  el  ritratto  dell’orridezza ,  quando  l’era 
gravida  del  difpetto. 

La  donna  ,  che  favorifee  chi  più  regala. 

La  donna  1*  è  come  la  balanza ,  che  la  pen- 
de  più  da  quella  parte ,  dove  che  più  la 
riceve . 

A  donna ,  che  ceda  ,  trattando  fi 
di  matrimonio . 

L’ofTerva  signora,  che  un  caftellan  per  vo- 
lerfe  defender  troppo  a  lungo ,  el  fe  ri- 
dufe  po  a  ceder  con  furia  la  fortezza  ai 
nemighi  coi  rivelfni  guafti ,  e  le  fortifica- 
zion  fmaltellade. 

Ver  fi  fcritti  / opra  la  porta  dd  un  avaro . 

Non  far  in  cafa  altrui  lungo  foggiorno. 

Che  ogni  bel  gioco  al  lungo  andar  rin- 

crefce  ; 

Ed  è  limile  affai  V  ofpite  al  pefee , 

Che  incomincia  a  puzzar  il  terzo  giorno. 

Z)’  amore. 

Se  dopo  tante  pene  ,  e  affanni ,  che  m’ ha 
«fatto  provar  la  mia  amante,  la  me  darà 
qualche  contento,  farà  pezzo  per  mi.  Son 
come  un  melon  feottado  nel  mefe  d’ ago- 
fto ,  che  la  prima  piova ,  che  ghe  vien  ad- 
doffo  ,  fe  ghe  fecca  el  fior ,  e  fe  ghe  im« 
paffifee  el  bigolo. 

Per  dir  bafiarda  con  fcher^o  alla  ferva. 

Maridate  prefio,  fe  no  te  fuccederà  come  a 
to  madre,  che  l’è  morta  poveretta  lenza 
aver  avudo  marido. 
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Schermo  per  fervi  t  or  favorito . 

£1  fervidor  favorido ,  e  che  è  piu  vicin  al 
padron,  l’è  come  la  camifa ,  che  ila  più 
vicina  alla  carne,  ma  per  quella  la  fe  fpor- 
ca  più  preilo  dei  altri  veflidi. 

Di  lode. 

Signor ,  per  ben  eiprimer  le  lodi  dei  lo 
meriti,  ghe  vorria  una  balla  de  carta,  un 
bari!  d’ inchioilro  ,  tutte  le  penne  delle  oc- 
che,  che  fe  magna  in  un  anno  in  ghetto 
dagli  Ebrei ,  quaranta  computici ,  cinquan¬ 
ta  memorie  frefche  ,  e  inflancabili  per  re» 
giilrarne  una  delle  più  piccole  partide. 

Amore  è  paragonato  alla  guerra. 

Se  fcomenza  ad  arrollar  reggimenti  de’  pen- 
fieri ,  e  fe  forma  battaglioni  de  fofpiri  ;  el 
generai  T  è  el  defiderio  ;  el  colonnello  i 
ìguardi  ;  capitani ,  e  alfieri  i  batticori ,  e 
le  allettative  i  largenti  ;  e  i  caporali  i 
pianti,  e  i  lamenti.  Fatta  la  revilla  della 
vigilanza,  marcia  el  campo  della  volontà, 
q  va  de  vanguardia  alia  bizzaria;  el  gran 
corpo  deìl’  elercito  fe  mette  in  moto  con 
bona  monmon  de  regali  ;  e  per  retroguar¬ 
dia  ila  la  confiderazion,  e  il  decoro.  S’arriva 
a  marcia  sforzada  a  *  villa  delia  bellezza  an^- 
da  ;  fùbito  per  fcoprir  fe  manda  per  fpie  le 
©cchiade  ,  e  inchini  ;  fe  deflribuifce  J 'attediò 
dementativi ,  e  fe  procura  forprefe:  fe  llende 
el  corno  deliro  della  fermezza ,  ma  oimè  fe 
arriva  al  fiume  del  difprezzo,  che  el  tutto 
arrefla  ;  qua  fe  fa  punti  de  toleranza  ,  e  fe 
fa  paffar  i  fquadroni  delle  preghiere,  e  della 
coflanza,  e  le  mette  el  corno  finiflro  dell’ 
umiltà  alle  ale  dell’ elercito  amorofo;  fe  tira 
bombe  de  pr omelie,  e  cannonade  de  regali 


verfo  el  più  debole  della  cittadella  defide- 
rada,  e  fe  manda  ambafl'adori  de’ mezzani 
per  veder  fe  la  fe  voi  render  a  patti;  ma 
le  arma  el  caftellan  della  verecondia ,  e  ri¬ 
getta  ogni  vantaggio:  ecco  che  fe  rinforza 
la  guerra ,  e  fe  fa  prova  de  fedeltà ,  s’ al¬ 
za  nove  batterie  de  fuppliche ,  e  fe  fa  vo¬ 
lar  mine  de  donativi  ;  de  dentro  fe  fan  forti 
di  defprezzi ,  e  rivelini  de  contenenza ,  e 
fe  tenta  de  far  fventar  ai  affedianti  le  mi¬ 
ne  delle  fperanze  :  all’  ultimo  fe  dichiara 
1’  affalto  generai ,  s’ afpetta  la  notte  *  fe  toc¬ 
ca  le  trombe  dei  fifchi ,  s  entra  per  la 
breccia  d’ una  porta  ,  s’  arriva  al  forte,  che 
ila  ormai  per  cader,  e  s’atterra  el  corpo 
de  riferva  del  contegno;  ecco  che  a  colpf 
de  fvifceratezza  chi  difendeva ,  cafca  ferida 
e  confufa ,  e  tutto  finifce  con  la  dolcezza 
d’una  pafe  tranquilla. 

Di  corte. 

In  corte  fe  cercan  cinque  R. ,  e  s’attrova 
cinque  F.  Roba  ,  rango,  rumor,  regni,  ric¬ 
chezze  ;  e  in  vece  :  fumo  ,  fango ,  furor  ? 
fame ,- fadiga. 

Presuntuoso .  . 

Te  pareva  ,  temerario  ,  de  dover  effer  sbalzado 
dai  colpi  dell’ altrui  favor  all’eminenze  più 
rifpettabili ,  ma  perchè  ti  è  un  ballon  gon¬ 
fio  dal  fumo  della  fuperbia,  la  puntura 
d’ un  fol  rimprovero  te  sbufa,  e  te  fventa: 
ti  cercavi  de  farte  groffo  qual  bue  per 
uguagliar  la  grandezza  dei  piu  deftinti,  ma 
perchè  ti  è  rana,  i  proprj  sforzi  te  fan 
crepar;  e  in  veco  de  gradi  de  fublimità  3 
de  grandezza  ,  ti  trovi  folo  fcberni ,  deri- 
fion  ,  ludibrj  *  fifehiade ,  e  deprezzi» 


Ti  cercavi  de  oitrepaffar  ardito  l’alta  cima 
dell’albero  delle  grandezze,  ma  perchè  ti 
è  zucca,  la  piccola  intemperie  d’un  de¬ 
prezzo  t’ infiappifce,  e  te  difecca. 

Collere  degli  amanti. 

Le  colere  degli  amanti  le  fon  giufto  flmili 
alle  tele  dei  ragni,  che  appena  rotte  dal 
vento,  le  vien  dall’ indutiria  de  qualche 
■  animaletto  allo  flato  de  prima  racconto- 
dade . 

Ricche^e. 

Sto  mondo  è  una  campagna,  dove  tutti  van 
a  caccia  de  ricchezze:  ma  chi  non  gha  la 
fortuna  per  can,  porta  a  cafa  guai  in  ve¬ 
ce  di  quaje. 


FINE  DEBLA  PARTE  PRIMA. 


RACCOLTA 

DI  MOTTI  BRIGHELLES  CHI 

ARGUII,  ALLEGORICI  ,  ec. 


PARTE  SECONDA. 

Schermo  a  donna  sbellettata. 

Me  ralegro ,  signora ,  che  la  vedo  Tempre 
con  rifletta  belliffima  ciera.  O  la  me  dirà 
mo  ella ,  che  in  capo  all’  anno  la  ghe  co¬ 
tta  dei  bei  denari.  Si  fa  cenno  coll »  mano 
di  sbellettarfi. 

EJfendo  qualcheduna  delle  mafcare 
in  figura  di  Re* 

Guardò  j,  quello  è  ei  noftro  Re  >  mi  farò  Tuo 
cavallo,  e  fuo  fante.,  come  ghe  piaferà  : 
fian  fette  ,  o  fei  i  fuoi  comandi ,  impie- 
garò  i  cinque  miei  fentimenti  per  tutte 
quattro  le  ftagion  dell’anno  a  fervido;  e 
le  avefs’  anche  el  brio  delle  tre  Grazie  a 
©bedirò  con  i  due  miei  occhi  chiufi ,  ficu- 
ro  ,  che  a  favori  no  reftarò  in  affo,  e 
che  nella  fequenza  della  mia  ferviiù  no  fa¬ 
rò  butado  a  mazzo  fra  i  più  sfortunadi 
Con  le  fpade  ghe  faremo  in  difefo,  coi 
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ballon  ghe  faremo  el  ftecato  >  con  le  co* 
pe  ghe  prefentaremo  i  tributi  :  ma  oimè , 
che  tremo ,  volendo  efibirghe  i  denari , 
perchè  ,  per  quanto  polla  elfer  fvelto  a 
efibirli ,  ai  darli  po  la  borfa  patifce  la  re- 
tenzion  ,  e  la  man  una  orrida ,  e  irreme* 
diabil  chiragra.  Bifogna  accompagnarla  al 
gejk  . 

Per  chi  fa  bocche  grandi  sbadigliando  , 
o  altro . 

Signor ,  fe  1*  averzerà  cusì  i  raftelli  della  for¬ 
tezza,  i  interiori  defertaran  fenza  che  la 
fentinella  fe  ne  acorza. 

Ejfendo  Ariechino  fui  trono . 

Cricchino  dice  :  E  tu  chi  fei  } 

Brighella  rifponde  :  Mi  fon  el  Ilio  faporitif* 
fimo  cogo ,  e  dalla  cufina  della  mia  at- 
tenzion  efibilfo  alla  maeftà  voftra  la  Iqui* 
fitezza  della  mia  ferviti!  fimbolezada  in 
un  piatto  de  graffi  sì ,  ma  candidi  mache- 
roni  ,  notanti  nel  liquefar  butiro  del  mio 
rifpetto ,  condidi  col  formajo  d’ un  gra- 
tiffimo  offequio ,  polverizadi  con  la  ca¬ 
rtella  più  fina  della  mia  attenzion  ,  e  cu- 
finadi  co’  fogo  d'  un  ardente  defiderio  de 
comradiilinguerme  con  perfonaggio  sì  ec- 
celfo  » 

Per  la  morte  a V  un  eroe  in  commedia. 

Oh  morte  fataliffima ,  che  per  ben  pian- 
zerla  ghe  vorria  in  un  occhio  el  meaitet- 
raneo  ,  nell’  altro  l’oceano.  Per  fofpiri 
ghe  vorria  de  mortaretti  ,  e  cannonade  ; 
per  coroto  la  notte  ,  per  catafalco  el 
monte  Olimpo  :  per  lampadari  in  lontari 
el  fol ,  e  la  luna  ecclilfadì  :  e  per  can¬ 
dele  le  ftelle  3  perchè  la  cera  è  cara,  e  ei 
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graffo  ffarfìzza,  benché  ghe  fia  abbondane 
za  de  caftroni  ben  notridi ,  e  paffudi  a 
maraveia. 

Di  beitela  in  donna. 

Quella  signora  ha  una  tefla  ,  che  par  de* 
penta  dal  pennello  de  Guido  Reno.  Dipin~ 
gcva  a  meraviglia  le  tcfte  particolarmente  di 
vecchi ,  e  delle  donne  belle. 

Che  nelle  di f grafie  vi  vuol  compagnia. 

Le  defgrazie  fon  un  fagoto ,  che  in  tutte 
le  .età,  in  tutti  i  loghi  è  Tempre  parfo 
troppo  pefante  per  le  fpale  d’ una  perfo^ 
na  fola. 

Z>’  amore. 

Chi  non  fa  amar  ben  tutto  el  genere  femi- 
nino ,  tanto  manco  faverà  amarne  ben 
una  fola. 

Schermo  di  povertà. 

Domandò  uno  a  un  birbante  tutto  ftrazado, 
che  fe  tacconava ,  cofa  aveva  di  nuovo  * 
rifpofe  il  filo. 

Di  donna  veflita  da  uomo. 

OJfervarla  ben  ,  e  poi  dire  :  no  l’ è  E ,  nè  I  , 
nè  L,  -ma  H  una  femplice  afpirazione. 

Cofe  difficili  a  trovar  fi. 

Afeno,  che  no  fcapuzza ,  mula,  che  no  tira 
calzi,  e  Ebreo,  che  no  fazza  contratti  il¬ 
leciti  fon  cofe  difficili  da  trovarfe. 

Per  afflizione. 

Compatiffo,  signor ,  fe  la  fe  lamenta  delle  fue 
disgrazie;  ma  la  confideri  *  che  le  manda  el 
ciel,  e  cusì  la  darà  termine  ai  Tuoi  affanni. 
La  fazza  come  el  can ,  che  Temendo  a  batter 
forte  alla  porta  ,  della  qual  1’  è  cufiode  , 
l’abaja,  e  el  fe  fa  fiero  :  ma  fubito  che  el 
capila  ?  che  V  è  el  patron  che  batte  3  el  fe 
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acquieta *  e  el  fe  fa  manfueto ,  e  el  corre 
ad  accarezzarlo. 

Al  padre  ,  a  cui  è  fiata  rubata  la  figlia. 

Oh  donne  lenza  condotta  1  oh  padri  fenza 
fortuna  !  Ecco  fettanta  e  tanti  anni  de  fa- 
viezza  mafcolina  ,  precipitada  per  pochi 
momenti  de  condefcendenza  femmina ,  e 
el  pezzo  è ,  che  no  fe  fa  chi  fia  ftà  el 
Paride  ardido  ,  che  ha  roba  ft’  Elena  bella, 
e  che  ha  fatto  deventar  la  cafa  Bifognofi 
una  nova  Troja. 

Paragone  fcher^ofo  di  fino  padre  »  che  aveva 
nome  Ercole  con  Ercole  favolofo ,  e  delle 
toro  anioni  con  fimìli  e  dijjìmilu 

Ercole  ammazzò  l’ Idra  de  fette  tette ,  e  mio 
Padre  aveva  tutti  i  fette  vizi,  che  uniti 
forman  un’  Idra ,  che  no  fe  poi  eftinguer. 
Ercole  portava  addolfo  la  pele  cavada  al 
Leon  Nemeo  ;  e  mio  padre  un  tabaro  , 
che  avea  robado  a  Leon  Ebreo  ;  Ercole 
filò  per  una  donna ,  e  mio  padre  aveva 
do  verginelle  ,  che  filavan  per  lu ,  per  te- 
gnirlo  netto  ,  e  mondo ,  in  conzo ,  e  in 
colmo ,  come  le  cafe  ;  Ercole  arrivò  allo- 
colonne  del  non  plus  ultra  *  fenza  pattarle* 
mio  padre  arrivò  alle  colonne  della  forca , 
che  l’ è  el  non  plus  ultra  dei  federati  fen¬ 
za  pattarle.  Ercole  in  vita  retto  confu fo  al 
Bivio  ,  mio  padre  dopo  morto  retto  glo- 
riofo  al  Quadrivio,  perchè  fquartado,  e 
metti  i  quarti  geograficamente  alle  quattro 
Brade  ,  el  inerirò  cusì  ,  che  nell’  Afia  , 
rieli’ Europa,  nelì’  America  ,  e  nell*  Africa  , 
no  ghe  fu  mai  chi  lo  uguagliaflè  in  em¬ 
pietà  ,  o  lo  fuperaffe  in  federatela  fora 
ia  terra. 
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Cofe  difficili  da  trovarfi. 

Un’ occa  con  la  eretta,  un  camello  co’ cor* 
ni ,  un  afeno  rotto  ,  un  cavai  verde  ,  un 
tentor  con  le  man  bianche,  e  un  porti- 
naro  con  le  ongie  curte  fe  trovan  difficil¬ 
mente  a  fto  mondo. 

Di  pa^{ia. 

Tizio  è  tanto  matto ,  che  un  dì  ghe  pareva 
d’  effer  un  gran  de  formento  ,  e  el  Cam¬ 
pava  dal  potarne,  perchè  el  no  lo  ma- 
gnaffe.  Un  fabato  el  fe  credeva  d’ effer  un 
bifato ,  e  el  flava  nafeofto ,  perchè  i  lu- 
ganegheri,  e  i  coghi  no  lo  frizzeffe.  Un 
dì  s’  era  tacado  fogo  al  camin ,  e  quando 
la  zente  de  cafa  era  in  fmania  per  la  pau¬ 
ra ,  lu  con  pafe  grattava  el  formajo,  e  el 
difeva,  che  lu  era  Neron,  le  fiamme  del 
camin  1*  incendio  de  Roma ,  la  gratacafe 
la  cetra ,  e  le  fregole  del  formajo  ,  che 
cafcavan  a  baffo  ,  le  lagreme  del  popolo 
Romano,  che  pianzeva  la  fua  defgrazia. 

Altra . 

In  tempo  de  guerra  imbevudo  delle  cofe; 
che  el  lezzeva  fulle  gazzette  ,  ghe  pareva 
d’ effer  deventà  una  fortezza,  e  quando 
ghe  doleva  el  corpo ,  el  difeva ,  che  i 
eran  i  movimenti  def  granatieri ,  che  vo¬ 
leva  far  una  fortida  per  la  porta  del 
foccorfo. 

Di  corte. 

La  corte  è  una  fiera  franca,  dove  fe  vede 
più  moftre ,  che  capitali ,  e  dove  fe  feo- 
verze  più  mercanti ,  che  fallifce  de  quei, 
che  guadagna. 

Scufa  ad  un  padre  per  errori  di  gioventù. 

Ella  è  fevio ,  signor ,  fkchè  la  metta  tto  ac- 
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ci  dente ,  e  1’  età  dei  zoveni  fu  la  balanza 
della  fua  prudenza  :  fe  la  trovarà  l’ error 
de  qualche  pefo,  la  vederà  lazoventù  af¬ 
fatto  leziera  ;  ficchè  azzonzendo  all’  età  le 
drame  dei  fuo  compatimento,  e  levando  al 
cafo  el  pefo  del  trafcorfo  fatto  ;  la  cofa 
fe  farà  de  un  equilibrado  rimarco,  e  fe 
averà  più  da  fperar  la  placidezza  del  fuo 
perdono,  che  i  fulmini  della  fua  colera. 

Che  addefio  non  s*  u fan  più  duelli ,  e  disfide. 

Adelfo  tutte  le  differenze  s’ accomodan  con 
parole.  No  fe  fan  più  duelli  dopo  che  la 
flatua  de  Venere  ha  ievadi  i  adoratori  a 
quella  de  Marte ,  e  fatti  i  omeni  fuditi  de 
Mercurio. 

Diffuader  Ti  fio  dall ’  infidiar  donna  onefia. 

La  confideri ,  patron  ,  che  quella  signora  è 
una  fortezza ,  che  fe  defende  da  se  fteffa 
coi  ripari  della  propria  onefià.  La  ghe  levi 
dunque  come  favio  F  affedio ,  e  con  una 
ritirada  prudente  la  corregga  la  falange  fre- 
golada  delle  fue  paffion ,  perchè  fe  ghe 
arriva  el  foccorfo  dal  eie! ,  che  mai  man¬ 
ca  ,  guai  a  chi  averà  intimada  la  guerra 
ad  oneftà  cusì  degna.  Prevedo  per  ella  af- 
faki  ,  fmantellamenti ,  rovine. 

Lode  per  ehi  beve  afidi. 

A  bever  ben  no  fe  fa  danno  a  neffun  ;  anzi 
fe  fortifica  la  fibra,  fe  vivifica  el  fangue* 
fe  trova  le  barzelette,  e  fe  anche  fe  fa  un 
piccolo  latrocinio  ah’  alfabeto  ,  tolendoghe 
i  R,  che  no  fe  poi  proferir  parlando  fe 
ghe  fa  la  reftituzion  in  tanti  X  cambian¬ 
do.  Si  fa  movimento  di  traballare. 

Di  regalo. 

Parerne,  faremo,  barca  rotta  e  fenza  remo* 
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Ma  ecco  prendi  porto.  Barca  franca  ,  e 
ferma  in  porto.  Darò ,  farò ,  barca  rotta 
in  mezzo  ai  Po. 

Di  viaggiare  sì  per  mare ,  che  per  terra . 

A  viazzar  fe  trovan  fempre  guai.  A  diriger 
in  mar  la  navigazion  ghe  vuol  la  calamita; 

f>er  ben  viazar  in  terra  ghe  voi  1*  oro,  che 
*  è  la  calamita  de  tutti  i  cori;  in  mar  fof- 
fìan  i  venti }  ma  po  i  fìnifce  ;  in  terra  fof- 
iian  le  fpie  ,  e  mai  le  crepa.  In  mar  un  Sco¬ 
glio  rovina  ;  in  terra  un  puntiglio  preci¬ 
pita  ;  in  mar  i  Turchi  fan  fchiavi  i  paf- 
feggieri  ;  in  terra  i  otti ,  e  i  locandieri ,  e 
i  nolezzini  fan  fchiave  le  borfe,  e  no 
ghò  fperanza  de  rifcato.  In  mar  bifogna 
tegnir  el  battimento  lontan  dalle  fecche  , 
perchè  noi  precipita  ;  in  terra  bifogna  ttar 
lontani  dalle  fecche ,  e  dalle  grafie ,  per¬ 
chè  le  fon  tutte  pericolo  fe. 

Di  Jckiavitu . 

Gran  baftonade  pelanti ,  che  dan  i  Turchi.  I 
ghe  dife  Ottomani ,  ma  i  dan  legnade  da 
ledici  mani. 

Giuramento  ufcendo  dal  mare . 

Se  più  al  mar  me  abbandono  , 

Che  me  vegna  el  topè  del  mio  sio* 
nono  . 

Altro-. 

Se  più  in  mar  fazzo  ftrada. 

Che  me  vegna  da  drio  el  pefce  Spada* 

Di  furbo  bravo. 

No  ghè  cafo  a  forprender  colù.  L*  è  un  de 
quei  forzi,  che  magna  el  formaio,  e  che 
porta  po  via  la  trapola. 

Non  creder  a  belle  ciere. 

La  no  fe  fidi  delle  apparenze.  Quella  bella  eie* 
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ra,  è  1*  arzente  della  pilola ,  e  i  confetti 
della  medefima. 

Che  i  galantuomini  fon  pochi. 

Se  a  cuftodire  ogni  porton  noftrano 
Star  vi  dovelfe  un  galantuomo  affifo. 
Quante  porte  farian  fenza  guardiano  ! 

Dieci  regole  per  confervare  protezioni  , 
e  favori . 

i.  Se  Hello  umiliare  le  proprie  paffioni. 

а.  Celare. 

3.  Tolerare. 

4.  Prefentare. 

5.  Corteggiare. 

б .  Adulare. 

7.  Faticare. 

8.  Non  fi  fiancare. 

9.  Saper  ghignare. 

10.  Perfeverare. 

Con  fciocci  facilmente  il  furio  guadagna . 

La  furbaria  della  gatta  è  fiola  delia  ignoran¬ 
za  della  malfa  ra. 

Di  vecchio  accorto. 

Colù  è  tanto  furbo,  che  fe  el  diavolo  no 
fulfe  cusì  vecchio,  mi  lo  crederia  fo  fcolaro. 
D' ejfer  di f graziato. 

•Son  nato  climatericamente  fra  un  martedì  , 
e  un  mercoledì.  In  anno  bifeftil  m’era  m ef¬ 
fe  a  far  el  calcetaro,  e  la  zente  andava 
fenza  calzette  ;  no  trovo  mai  cofa  bona. 
I  miei  vefini  fon  bottari ,  marefcalchi ,  e 
caiderari ,  che  batte  zorno  ,  e  notte ,  che 
mai  polfo  dormir.  Tutti  i  matti  voi  parlar 
con  mi ,  ho  piafo  alle  zovene ,  e  le  vec¬ 
chie  me  corre  drio.  Tutti  i  poveri  me  do¬ 
manda,  e  fe  mi  domando  no  i  me  dà 
niente ,  e  i  me  ftrapazza ,  perda  &  tutti 


zoghi,  fallo  tutte  le  ftrade,  i  amighi  me 
ingannan  ,  e  no  cognoffo  i  nemighi  ;  fe 
per  rifparmio  v©jo  viazzar  per  fiume,  lo 
trovo  lenza  acqua ,  e  po  no  volendo  la 
trovo  nei  bocali ,  e  nelle  pinte  dei  otti  9 
che  me  la  fan  bever  a  tradimento. 

Di  fortuna. 

Sala ,  perchè  fe  maledifce  la  fortuna ,  che  no 
ghè?  Rifpofea.  Perchè  nei  primi  tempi  del 
mondo  un  omo  trillo ,  che  fe  chiama¬ 
va  fortuna ,  fe  mife  a  far  la  fpia ,  e  tutte 
le  maledizion,  che  fe  dan  a  fio  nome  fin¬ 
to  ,  van  alle  fpie  per  patto  tacito. 

Perchè  la  fiovine  corrìfponda  il  vecchio . 

kVia  la  no  fdegni  d’ accettar  fio  signor ,  e 
zacche  no  ghe  tocca  de  poderkf  magnar  fre- 
fco  ,  la  lo  magni  marinado. 

Di  coflanfa  con  la  ferva ,  o  con  altra. 

Mi  defifter  de  amarte  ?  Vegnerà  prima  la 
eretta  alle  ocche,  fpuntarà  la  coda  alle 
feimie,  che  mi  latta  eie  amarte.  Farà  pri¬ 
ma  la  pafe  la  febbre,  e  la  china,  s’unirà 
infieme  la  ricchezza ,  e  la  poefia ,  correrà 
la  podagra ,  e  fe  fermerà  el  mercurio.  Ta- 
feran  le  anare ,  le  ocche  ,  e  le  rane ,  e 
parleran  1  cevoli ,  le  orade ,  e  i  barboni 
in  tutte  le  lingue  ,  finché  i  coghi ,  e  i  tu¬ 
ga  negheri  a  forza  d’arroftirli,  e  de  friz- 
zerli  ghe  faran  offervar  el  filenzio. 

D'uomo  non  fe  acero. 

In  colù  tutto  è  fatto,  nell’ operar  è  fatto,  e 
gha  la  vose  in  falfetto,  el  ©anta  el  fatto 
bordon ,  el  fcrive  fulla  fatta  riga  ,  1’  ha  la 
cafa  fu  la  falla  riga  della  fortezza ,  l’ ha  i 
denti  fatti ,  le  ongie  fatte  ,  i  cavelli  falli , 
el  /pende  monede  fatte ,  e  l’è  fin  fatto  neL 
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fonar ,  perchè  el  fona  la  chitarra  con  cor¬ 
de  fai  fa, 

A  donna  piccola. 

Addio  epitome  delie  donne-  L’  è  una  donna, 
che  per  farghe  far  bona  comparfa,  bifognaria 
parafrafarla.  D’ un  etcetera  farla  deventar 
procella 

Di  vecchio  per  amore. 

I  vecchi  no  fan  bona  comparfa  a  tifar  ma¬ 
niere  amorofe  con  le  donne.  U  è  fuperfluo 
a  far  da  monede  de  nova  fiampa,  perchè 
za  l’impronto  mofìra  el  fecolo  pafiado. 

D' invidia  particolarmente  in  corte. 

No  ghè  bufo  cusì  piccolo  in  tutta  la  gran 
fabrica  del  mondo,  dove  no  fazza  la  fo  te¬ 
la  el  maledetto  ragno  deli’  invidia ,  ma  in 
corte  po  particolarmente ,  la  ghè  le  tele 
cusì  forti,  cusì  ben  teffude,  cusì  grandi, 
che  le  poderian  fervir  per  vele  a  una  na.» 
ve  de  altobordo. 

Augurio,  che  dà  infegnamento. 

II  del  vi  guardi  dalla  tone ,  e  da  quei ,  eh* 
han  barbe  roffe ,  e  dal  verme  del  finoc¬ 
chio,  e  da  quei  ,  eh’ han  folo  un  occhio. 

f>’  ingratitudine. 

La  ftafon  è  cusì  perverfa,  el  terren  è  cusì 
mal  difpofto,  che  butandoghe  benefizi  fe 
fa  miferabil  raccolta  de  ingratitudine,  ma 
che  quel  frutto,  che  no  poi  ricavar  l’ama 
onefto  da  una  terra  ,  che  per  fe  fìefìa  è 
iconofcente  ,  e  infeconda ,  el  lo  riceve  po 
a  profluvio  dal  del,  che  fempre  abbonda; 
e  mentre  el  lo  fta  afpettando ,  l’ interna 
confolazion  d’  aver  ben  operado  ghe  ferve 
de  larghifììaia  ricompensa. 


Dì  follerà  a  donna . 

Signora ,  ella  è  una  itella  de  perfezion  ,  e  fe 
i’  avelie  un  palmo  più  de  coda  el  fuo 
manto  ,  la  p  oderia  paffar  per  cometa. 

Di  brutterà. 

Quella  femena  par  el  ritratto  dell’  obbrobrio 
fatto  dalla  natura*  quando  la  fu  gravida 
del  vituperio. 

A  donna  ,  che  fi  sbelletta. 

Chi  imbianca  la  colombara  chiama  i  co- 
lombi.  Se  la  mujer  dell’  orbo  fe  sbelletta  , 
perchè  fe  sbellettela?  Si  capifce  fubito  il 
perchè . 

Di  confola^ione  a  donna  perfeguìtata  da  un 
empio  per  ridurla  a  mal  fare. 

Signora,  la  fe  confoli.  No  ghè  altro  de  bori 
in  le  fo  defgrazie1,  fe  non  che  le  confina 
con  le  allegrezze  ;  el  del ,  che  tutto  vede, 
che  premia  ogni  ben  ,  che  caftiga  ogni  mal, 
no  laffarà  fenza  premio  la  fua  oneftà,  fenza. 
caftigo  l’empietà  de  N.  Sì  quello  mudarà  in 
breve  l’abfinzio  de  tante  turbolenze  in  miei 
de  quieta  pafe ,  le  fpine  de  tante  fue  afRi- 
zion  in  rofe  de  contenti ,  e  cavarà  con 
chimica  ammirabile  da  nu  non  intefa  dab 
tofego  delle  perfecuzion  de  quell’empio, 
antidoto  preziofo  per  i  mali ,  che  la  tor- 
mentan ,  che  la  tengon  opprefia. 

Cofe ,  che  cagionan  perfecufioni. 

Donne  fenza  cuftodia  de  omeni  ,  vigne  fu  la 
ftrada ,  città  in  frontiera  *  e  buzzolai ,  e 
confetti  dove  fon  ragazzi  fon  fempre  ftadi 
caufà  de  rumori,  e  de  confufion. 

A  chi  lo  con  figlia  a  procurargli  corrifponden\Cf, 
da  dfonna  ,  perchè  ha  il  marito  abfente. 

La  peni! ,  signor ,  che  quella  donna  è  debitrice 
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del  fuo  amor  al  inaridì,  abbenchè  el  fia 
abfente  ;  come  pretendala  de  refcuoter  i 
crediti  dei  altri  ?  Per  fta  forta  d’  efazion , 
patron  mio ,  no  fe  fan  lettere  de  cambio  , 
nè  carte  de  procura. 

A  chi  è  affitto. 

La  rifletta ,  signor ,  che  la  gemma  fra  le  te¬ 
nebre  più  rifplende  ,  che  i  aromati ,  quanto 
più  i  fon  peftadi  ,  tanto  più  i  tramandan 
fragranza.  Cusì  ella  appunto ,  come  gem¬ 
ma  d’ incomparabil  faviezza  la  deve  fra  le 
tenebre  de  tante  aflizion  ,  dar  mazzor  fpi- 
co  ai  fplendori  della  fua  prudenza,  e  co¬ 
me  aromato  de  preziofo  difcernimento , 
tramandar  fotto  i  colpi  delle  fue  avverfità 
odori  e  fragranza  de  favio  difcernimento, 
e  cusì  far,  che  la  forte  arroffifca ,  e  che 
tutto  el  mondo  l’ ammiri. 

Ad  uomo  }  che  anche  vecchio  non  fa  giudizio, 

I  altri  omeni  vivendo  metton  giudizio ,  ma 
ella  è  nato  pandolo  ,  e  la  morirà  parpa- 
gnaco ,  1’  è  nato  fcapuzzo  ,  e  la  morirà  cu- 
latada . 

D'uomo  lungo. 

Quel  signor  par  un  J  lungo  con  un  puntin 
de  fora  via  ,  per  figurar  la  tefta. 

Che  hifogna  regalar  U  donne  d' ogni  forte 
per  ottener  corrifponden^a . 

Fingi  pure  che  fìa  quale  più  vuoi 
Il  perfonaggio  amato  , 

Che  a  fempre  farai  condannato. 

S’ ella  è  tua  ferva ,  dalli  la  mercede , 

S’è  amica,  fra  voi  due  tutto  è  in  co« 
mune , 

S’  è  tua  regina  attenderà  il  tributo  , 

S’ella  è  tua  dea,  lai,  eh’ è  cofa  certa, 


Che  come  nume  ,  o  dea  vorrà  1*  offerta. 

S’ è  tua  donna  ,  o  tua  dama ,  e  chi  non  fa, 
Che  della  donna  è  detta  dama  il  nome, 
L’un  principia  per  don,  l’altro  per  dà  ? 

E  fe  come  nemica  l’averai. 

Ti  diranno  poltron  fe  non  le  dai. 

Schermo  a  vecchio. 

Signor,  fe  in  vece  d’omo  nafcevi  una  gal¬ 
lina,  fin  addefl'o  avereflì  fatt#  dei  gran  ovi. 

D'  uomo  fofijlico. 

L’ è  un ,  che  ghe  fan  doler  i  piedi  le  fcarpe 
flrette  del  fuo  compagno. 

D'accorto ,  e  economo . 

L’è  un  ,  che  fa  far  de  un  pan  fie  fette  e  una 
panada. 

Altra  di  fofiflieo. 

Cofa  ve  importa  fe  chiapa  el  fumo  quella 
piatanza ,  che  non  ha  da  vegnir  alla  vo» 
lira  tavola? 

D'ingiurie. 

Gli  vien  detto  porco  3  afino ,  e  limili. 

Rifponde.  Replichela,  signor,  el  fo  nome  per 
no  defmentegarfene  quando  la  vorrà  fotto- 
fcriverfe  ? 

D'  amori  flravaganti. 

Sti  amori  de  repico  tìnifce  per  el  più  con 
matrimoni  de  bricola  ,  e  de  verzigola. 

D ’  uomo  grojfo  ,  e  di  lungo. 

Colò  pareria  una  botte  de  olio ,  fe  el  ghJ 
averne  un  coccon  nel  bonigolo.  Di  lungo . 

Bifognaria  gropparlo  a  mezza  vita.  Quando 
el  fe  colega  el  par  el  paftatizio  da  una 
cafa  all’altra. 

Di  belle^a,  e  di  mufica. 

La  bellezza  è  una  mufica ,  che  fe  gode  con 
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i  occhi,  e  la  mufica  è  un’architettura, 
che  fe  gode  con  le  orecchie. 

D' uomo  nafuto. 

Se  quel  signor  andafie  nei  paefi  ,  dove'fe 
vive  d’odori  con  trenta  compagni  de  nafo 
compagno  al  fuo ,  pretto  pretto  i  mette¬ 
rla  n  la*  careftia. 

Rimedio  di  Bertoldo  per  fanar  un  vecchio  gelofo , 
o  innamorato  ,  fecondo  la  circo fianca  3 
in  latino  macheronico. 

Recipe  ligna  roverorum ,  longitudini  duo- 
rum  cubitorum ,  latitudini  quatuor  digito- 
rum.  Fafcicuii  funarj  una  quantum  fufficit, 
€  còn  quefto  onzerghe  ben  le  fpalle  fui 
far  del  .zorno,  antequam  gallus  exclamet 
cucurucù,  ante  prandium  un  brodetto  de 
fcopelotti ,  pott  prandium  una  tifana  de 
pugni  lotto  i  occhi  manipolati  fecundum 
artem.  Ante  ,  &  poli  cenam  un  cataplaf- 
ma  de  peade  aplicade  vehemen ter  alle  parti 
deretane  ;  e  fe  quefto  non  bafti  fe  gli  cavi 
•fangue  dalle,  vene  delia  tefta  col  matarello 
alias  legno  da  tirar  la  pafta. 

?ueft’  è  il  rimedio  fol ,  che  adoprar  puoi , 
al  lo  lafciò  Bertoldo  ai  figli  fuoi. 
Interrogazione  ,  e  rifpofla  circa  un  uomo 
maritato . 

Dimanda .  Come  vive  Tizio  ora  che  è  ma¬ 
ritato  ? 

Rifpofla .  Oh  poveretto  el  fe  inzegna  ,  el  vi¬ 
ve  come  i  colombi  in  piazzetta,  iome  fi 
vede  in  Venezia. 

Di  vino. 

Un  mezzo  imbriàgo  difeva ,  che  no  V  è  ve¬ 
ro,  che  un  bicchier  de  vin  puro  fazza 
forte  un  orno*  perchè  lu  ghs  n’aveva 
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bevìi  più  de  vinti ,  e  noi  podeva  più  ftac 
in  piedi. 

D' avarizia. 

L’  avarizia  è  un  vizio  diverfo  nelle  Tue  dire- 
zion  de  tutti  i  altri.  Perchè  un  innamorado 
cerca  una  bella  donna  per  amarla,  per  fpo- 
iarla ,  e  el  lo  eleguifce  fubito  che  el  poi. 
Un  gololo  no  vede  l’ora  de  magnar  quel 
bon  boccoli ,  che  1’  ha  comprado.  Un  be- 
vidor  beve  fubito  el  bon  viri  ,  che  l’ ha 
provifto.  Solamente  1*  avaro  tien  ferra  quel 
denaro  lenza  fervirfene,  che  l’ha  cusì  ar¬ 
dentemente  defiderado. 

Di  trifii  f (sonatori.  Schermo. 

Mi  credo ,  che  fia  el  violin ,  che  fona  el  fo- 
nador,  e  no  el  fonador,  che  fona  el  vio¬ 
lin.  Segue  fcker^ando.  Chi  loda  el  violin , 
chi  el  liuto,  chi  la  chitara.  Per  mi  digo, 
che  in  fatti  i  fon  tutti  inltrumenti  belli,  e 
boni;  ma  po  che  un  meparofto  anca  ìu  è 
un  infìru mento  ,  che  ghà  un  gran  merito. 
Dirlo  con  finta  gravità. 

Di  donna  un  poco  vecchia. 

A  quella  signora  per  comparir  bella  e  frefea 
bifognaria  farghe  bever  dei  firopi  d’erba 
Calavinti. 

Di  morte . 

La  morte ,  che  fe  teme  tanto  ,  è  un  tribu¬ 
to  ,  che  i  omeni  grandi  nò  pagan ,  che 
per  metà  ,  perchè  i  riparan  per  la  gloria 
quello,  che  i  an  perlo  per  caufa  della 

natura. 

Come  nata  è  al  mondo  la  di  [cor dia. 

La  difeordia  è  nata  per  opera  del  demonio 
in  un  paefe  de  confm ,  in  zorno  d’  ecclilìe, 
ùola  d’  un  zovene  povero ,  che  fpofò  per 
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interefle  una  vecchia  de  fettant’  anni ,  eoa 
la  fifonomia  del  can ,  e  del  gatto.»  alleva- 
da  da  una  fuocera  ,  e  da  una  nuora ,  che 
la  facevan  $ar  tutt’el  zorno  in  un’orche- 
ttra  de  trifti  fonadori ,  perchè  1*  imparale 
a  no  andar  mai  d’accordo. 

Lodando  un  moro  per  bravura , 
o  per  altra  cagione. 

Alla  zente  bàlia  ghe  par,  perchè  no  i  con¬ 
fiderà  altri  ,  che  quei  del  proprio  paefe  * 
che  Acmet  fa  deforme  ,  perchè  i’  è  moro  ; 
è  nel  fo  clima  fe  penfa  differentemente. 
Ma  difeva  un  pittore  ch’era  ftedo  in  quei 
Ioghi ,  che  la  i  ftiman  tanto  el  fo  colori¬ 
to  ,  che  per  derider  el  bianco  i  depenze 
Cupido  negro  ,  e  el  diavolo  bianco.  Nof 
m’  ha  po  ditto  ,  de  qual  color  i  ghe  fazza 
i  pennacchi  ,  perchè  ghe  ne  fon  de  tante 
forte ,  e  de  zoveni ,  e  de  vecchi ,  e  de 
nobili ,  e  de  plebei ,  e  de  dannofì ,  e  de 
profittevoli  ,  che  la  pittura  non  ha  ancora 
trovà  i  colori  per  farne  1*  impatto. 

Che  la  natura  fa  tutto  bene. 

Un  zaratan  difeva,  per  tirar  po  la  zente  al 
fo  partido  ,  che  la  natura  fa  tutto  ben , 
tutto  bello:  belle  le  donne,  belli  i  omeni, 
in  fin  tutto  bello.  Un  gobbo,  che  afcolta- 
va ,  ghe  vegnù  collera ,  e  el  s*  è  prefentà 
al  zaratan  ,  e  el  gha  dito  :  a  vu,  fior  di- 
fenfor  della  natura ,  guardeme  mo  mi  ,  e 
po  defendela  tta  signora.  El  zaratan  1’  ha 
confiderado  con  attenzion ,  e  po  el  gha 
ditto  :  via,  no  ve  lamentò  della  natura , 
che  in  genere  de  gobbi  sè  un  bel  gobbetto. 

Segue  di  Ti^io  gobbo . 

Ha  certe  fpalle  larghe ,  eh’  han  del  tondo , 
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Che  fé  follerò  al  remo ,  o  alla  catena , 

Farian  far  1*  aguzzino  a  un  moribondo. 

Di  bocca  grande. 

Bocca ,  che  fe  ghe  vien  po  el  mal  de  gola  , 

Ghe  voi  per  gargarifmo  una  cariola. 

Rimedio  per  i  cattivi. 

Se  vuoi  fare  i  trilli  buoni , 

Spoglia  i  bofehi,  e  fa  baiioni; 

11  rimedio  più  approvato 
E’  un  ballon  ben  adoprato. 

£>’  obbligazione. 

Signor,  mi  a  ella  gho  piu  obbligazion ,  che 
no  ghan  i  zotti  alle  crozzole ,  i  orbi  al 
ballon  ,  e  i  tegnofi  alia  beretta.. 

Di  vecchio  ,  che  vuol  far  da  giovine. 

V  è  un  fokiado  invalido  ,  che  vuol  far  da 
recluta . 

A  donna  bella ,  che  cerca  aju.il. 

Signora  ,  la  no  dubiti.  La  fua  preiènza  è  urta 
lettera  de  raccomandazion  bona  per  tutte 
le  parti  del  mondo ,  fcritta  in  un  idioma , 
che  tutti  lo  intende ,  e  el  foraferitto  è 
cusì  ben  efpreffo  *  che  el  fa  fperar ,  che 
lìa  anche  fignificante  tutto  el  contenuto 
del  fojo  ,  feomenzando  dalla  data  dei  me¬ 
le,  in  fin  ali’ ultima  fottoferizion. 

Chiejlo  d' ajuto. 

Son  qua  pronto  a  fervida,  confeier,  e  efe- 
cutor  nel  tempo  Hello.  De  marmo ,  e  de 
cera  ;  de  marmo  per  oflervar  con  eiattez- 
za  el  fecreto  ;  de  cera  per  effer  pieghe¬ 
vole  a  ricever  1*  impronto ,  e  con  1’  im¬ 
pronto  l’onor  dei  fuoi  riveriti  comandi. 

Di  due  gemelli  fimiliffuni. 

I  eran  tanto  limili ,  che  morendone  uno,  ghe 


X24 

fu  perfòna ,  che  andò  a  dimandar  al  vivo, 
fe  l’era  lu,  o  fo  fradelo  ,  che  era  morto. 
Dando  una  lettera  amorofa  ,  j piega  V  amor 
di  chi  fciive. 

Oh  quanto  amor^  che  l’ha  per  ella!  tolen- 
do  la  carta  el  difeva  :  come  è  bianco  ilo 
foio ,  cusì  è  candida  la  mia  fede  ,  ma  co¬ 
me  è  negro  Ilo  inchioftro ,  cusì  farà  feu- 
ro  el  tenor  della  mia  vita ,  fe  no  farò  cor- 
rifpoflo,  e  come  fon  innumerabili  i  grani 
de  fta  fabia  ,  cusì  faran  fenza  numero  i 
miei  tormenti.  Scrivendo  el  difeva:  tratta 
la  man  la  penna,  e  la  dura  tempra  del 
mio  dolor  me  trahze  le  vifeere.  A  ogni 
virgola  ghe  fcampava  un  fofpiro ,  a  ogni 
punto  una  efclamazion,  a  ogni  parentefi 
el  faceva  una  lunga  preghiera  a  Cupido. 
E  piegando  ,  e  ferrando  la  carta  ^  prego 
el  ciel  ,  el  difeva ,  che  come  fe  piega  ito 
foio ,  cusì  fia  pieghevole  el  mio  ben  ad 
amarme ,  e  come  con  fio  figillo  metto 
un  fecreto  fin  a  ila  carta ,  cosi  ella  con 
un  particolar  attediato  de  fedeltà  daga  ter¬ 
mine  alle  mie  anguille ,  ai  miei  affanni 
aniorofì. 

A  vecchio ,  che  lo  Jlrapa^a. 

Ella  poi  dir  quel  che  ghe  piale.  Za  el  cadi" 
letto  farà  le  mie  vendette. 

D ’  amor  di  vecchio  per  donna  giovine. 

Se  la  parlerà  d’ amor  a  quella  signora  ,  la 
ghe  ridonderà  quel  che  dirle  el  carnevai 
alle  fardelle.  Adelfo  ,  signore ,  no  l’ è  più 
el  voftro  tempo. 

Per  vecchiaja. 

Se  la  voi ,  che  ghe  paifa  le  idee  amorofe , 
la  fe  guardi  nel  fpechio ,  e  po  la  diga  :  io 


nacqui  mafcolino ,  mi  piacque  il  femmini¬ 
no,  ed  or  fon  neutro. 

Ad  un  calvo ,  o  a  chi  fi  cava  la  perrucca. 

La  fe  metta  la  beretta ,  fe  no  fe  vederà  1’  a- 
pelazion,  che  l’ha  tolto  nella  lite,  che 
1’  ha  avudo  contro  la  madre  tigna. 

Schermo  circa  il  fallire „ 

Dimanda .  Perchè  non  dà  Tizio  la  figlia  a 
Gasparo  mercante  ? 

Rifpojla.  Perchè  l’afpetta  a  dargbela  quando 
el  farà  fallido ,  e  che  1*  averà  accomoda  i 
fo  intere  (fi. 

Schermo  per  co  fa ,  che  $'  intende  fuétto. 

Quella  è  una  co  fa  chiara  come  la  meneftra 
dei  avari. 

Di  fedeltà  ,  e  di'  onoratela. 

Se  doverla  far  Y  inoculazion  della  fedeltà  per 

»  le  donne,  e  della  onoratezza  per  i  omeni; 
ma  per  fatalità  del  mondo  fe  fcarfezza  de 
femenza. 

Schermo  circa  V  ammalare. 

Te  ammazzerò,  fe  ti  avelli  piu  vite  de  Plu¬ 
tarco  . 

D ’  amore . 

E’ tanto  Tamer,  che  ho  per  amor  tuo,  che 
quando  te  vedo  efalo  flati  ;  fon  come  el 
lauro ,  che  quando  el  fe  bruii*  el  flatiza. 

D'  obbligazione. 

Gho  più  obbligazioni  a  ella,  che  non  gha 
la  panza  dei  Collegiali  alle  vacanze. 

Di  venir  a  tempo. 

Ella  è  vegnuda  a  tempo  ,  come  un  bon  dif- 
nar  a  un  ,  che  fia  andà  in  letto  fenza  cena. 

De'  padri  circa  la  figlmolanza. 

Ghe  voi  ai  fioli  perverfi  i  calighi  dei  tri» 
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banali  ;  le  correzion  dei  padri  fon  come  el 
vento  garbili  *  quel  che  el  trova  el  laffa. 

Regola  de  furbi. 

De  quei ,  che  aveitio  occafìon  de  trattar  nu 
altri  furbi  ,  bifogna  alcuni  ingannarli ,  e 
alcuni  fervirli  ben  *  e  finceramente  ;  cusì 
la  varia  fama  rende  eì  furbo  un  omo 
equivoco ,  e  una  fpezie  d’  ermafrodito  nel 
genere  cabaMico. 

Schermo  ironico  circa  un  furbo. 

L’è  un  signor  (incero  come  una  corda  falfa 
da  chitara. 

Circa  un  uomo  rigido. 

L’è  un  signor,  che  ghà  delle  maniere  dolci 
come  la  mandola  amara. 

Di  virtuofi. 

Bafta  ai  virtuofì  sfortunadi  el  poder  portar 
con  fe  el  teforo  delle  proprie  virtù  ;  co» 
quello  anche  l’ efilio  ghè  dolce ,  e  anche 
un  deferto  ghè  patria. 

Denaro. 

El  prencipe  perpetuo  delle  età ,  l’ è  el  de¬ 
naro  ,  o  el  regna  Tempre  ,  o  fe  voi ,  che 
el  regni  Tempre;  no  ghè  povertà  agradida, 
la  ricchezza  lamentevole. 

Circa  il  pianto. 

Le  lagreme  ,  che  (e  fparze  per  la  morte  del 
padre ,  della  madre ,  e  dei  parenti  ,  le  fon 
per  el  più  contrafatte:  le  lagreme  fincere, 
e  genovine  fon  quelle ,  che  fe  fparze  per 
la  perdita  della  rohba,  e  dei  danari. 

Di  figli  cattivi. 

El  fìol  perverfo  no  V  è  fiol  de  neffun ,  per¬ 
chè  de  chi  no  l’ è  noi  poi  efferlo  ,  e  de 
chi  el  lo  è,  noi  fa ,  e  noi  merita  de 
efferlo. 
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Dì  tri  fio  parlatore. 

V  eleganza  del  fo  parlar  confitte  in  ttar  un 
pezzo  a  fcomenzar  a  parlar  y  e  in  no  finir 
mai  più  el  defcorfo. 

Di  chi  maneggia  denari . 

L’è  difficile,  che  un,  ch’ha  el  cor  affamado, 
gh’  abbia  po  le  man  in  attinenza. 

Rifo  di  donna. 

El  rifo  de  donna  onefta  ha  da  etter  muto ,  e 
fenza  vofe ,  1’  ha  da  etter  giudicà  dai  occhi, 
e  non  dalle  orecchie. 

Di  [ecrete^a. 

No  confidar  el  to  lècreto  a  donna ,  fe  no  TS 
morta. 

Di  verità ,  t  bugìa. 

La  bufia  andaria  anch’ella  nuda,  come  la 
verità ,  fe  la  lufinga  ,  e  I’  adulazion  no  ghe 
fatte  i  abiti  per  tutte  le  ttafon  ,  e  de  tutti 
i  colori. 

D'abito  tale . 

L’ha  un  abito  de  più  colori,  che  no  gha  el 
defcorfo  de  un  Retorico  :  con  più  colori  * 
che  no  ghè  in  la  cadetta  dei  avanzi  d’ 
un  farto. 

Di  mariti. 

El  marido  impaziente  è  in  abborimento ,  fe 
foferente  ,  in  pericolo. 

Di  donne. 

L’artiglieria  delle  donne  è  i  occhi,  e  l’arma 
bianca  i  aghi ,  e  le  forfè. 

Di  ciarlatore. 

Per  poder  parlar  in  furia  noi  fpuda  mai. 

Di  pianto  flebile  afidi. 

La  signora  pianze  tortorefcamente. 

Per  paura . 

El  fià  me  fcampa ,  ma  la  no  me  dimandi , 
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signor,  psr  qual  parte,  perchè  rispetto 
troppo  le  lue  narici. 

D'  uomo  lungo . 

L’è  lungo  quell’ omo,  che  el  poi  far  gilè 
con  ìa  torre  dei  afinelli  de  Bologna. 

Di  gambe  fece  he. 

L’ ha  le  gambe,  che  par  do  firinghe  da  fer- 
viziali. 

Di  / ecco . 

Morto  che  el  ha ,  no  ghè  dubbio ,  che  la 
terra  guafli  la  vezilia. 

Uomo  ,  che  ha  faccia  femminina. 

Signor ,  la  elega  fello ,  tanto  che  fappia  co¬ 
me  chiamarlo. 

Di  piccolo. 

Quello  è  un  atomo  della  natura,  dopo  nato 
no  l’è  crefsù  più  del  pelo  d1  un  neo;  un 
zorno  che  l’è  cafcà  in  un  fecchio,  el  s’  è 
quafi  anegado,  ma  i  lo  han  leva  fora  con 
un  feulier  da  meneftra. 

Segue.  Se  un  cimefe  Io  vede  ,  el  lo  magna 
in  do  bocconi ,  ma  è  difficile ,  che  el 
v  lo  veda. 

Di  pafien^a. 

Se  ti  vo  imparar  a  effier  paziente ,  va  in  pra¬ 
tica  con  un  omo ,  che  fia  malmaridado. 

Di  povertà. 

In  la  mia  camera  no  ghè  altro  ,  che  una  pre¬ 
mierà  de  fedie  tutte  diverfe,  e  un  fluffo 
de  ilrazarie  tutte  d’ una  forte. 

Dì  vedovanza. 

La  fedeltà  vedovile  al  marido  morto  è  anda- 
da  in  campagna  a  ftar  de  cafa  nel  nido 
d’una  tortora. 
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Dy  oflìna{ìonci 

L*  è  più  oftinà,  che  non  è  una  febbre  in 
autunno. 

Di  nafo  grande. 

Se  quel  nafo  fulTe  d’ oro ,  a  cambiarlo  in 
rame  ghe  vorria  dei  gran  facchetti  de 
foldoni. 

Dy  arrivo  a  tempo. 

Uè  arriva  a  tempo  come  un  tinazzo  in  tem¬ 
po  de  vendemia,  come  una  puina  a  un 
vecchio  de  ottant*  anni. 

Informazione  duomo  tri  fio, 

L’è  uno,  che  zoga  fporco  de.  zorao,  e  che 
leva  pulito  i  tabari  de  notte. 

Colori  [curi  di  faccia . 

Scuro  j  tenchio  ,  negro  ,  maraftro,  pegolaftro, 
fcoranzino ,  e  fcocaborgna. 

D' affanno. 

L’è  affanna  come  un  avvocato,  quando  l’ha, 
perfa  la  caufa. 

D ’  onoratela.  Schermo. 

Son  omo  d’  onor ,  fon  de  bona  nafcita  :  fop 
fiol  de  una  focietà  de  galantomeni ,  che 
non  han  tara. 

partendo  con  fcherno. 

Ecco  gli  volto  il  mio  pontil  fecreto , 

Dove  la  carne ,  e  il  pan  paflan  tragheto. 

Di  collera . 

V  è  là  ,  che  el  beftemia che  el  par  un  lu- 
ganegher ,  che  ghe  fia  bruitola  el  fegato. 

Di  parlare . 

Uno  gli  dice ;  Come  hai  tu  tante  ciarle? 

Rifpofta*  Signor,  fon  ho!  d5  un  muto.  Mio 
padre  m’  ha  lafsà  tutti  i  fùoi  capitali  in 
parole  nove  noviffìme  fenza  mai  averne 
ufade. 
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Di  [dentato. 

L’ha  quattro  denti  foli  in  memoria  dei  quat¬ 
tro  temi  freddi ,  dei  quattro  elementi ,  q 

firn  ili. 

Segue  diverfamente. 

L’ha  i  do  denti  foli  macellari  in  memo¬ 
ria  delle  do  colonne  del  non  plus  ultra . 

Di  pìccolettfa. 

L’  è  de  datura  curta  come  le  allegrezze  dei 
fcellerati. 

Di  faccia  fen^a  barba. 

L’ ha  el  mufo  de  poco  pelo  *  come  un  ta¬ 
barro  de  quarant’ anni. 

A  chi  fi  dimena . 

El  par  un  can  che  cerca  de  butar  via  i  pulefi. 

Di  faccende . 

Ziro  zorno  e  notte  come  el  menarofto  d’una 
Ofteria  in  credito. 

Di  [porco. 

L’ è  fporco  ,  tento  ,  come  le  braghe  d’un  Ma¬ 
rinar  Olandefe. 

D  \Oflaria  3  e  Poeti. 

Palla  fla  differenza  fra  el  Tavernaro  ,  e  el 
Poeta,  che  eì  primo  ha  la  frafca  alla  por¬ 
ta,  e  el  Poeta  ha  l’aloro  nella  imagina- 
zion  ;  el  Tavernaro  hafempre  pronto  1  aro- 
fio ,  e  el  Poeta  bifogna  che  el  fe  fazia  del 
fumo. 

Di  povertà. 

Son  più  fato  d’  un  olio  de  perfego.  Gho  più 
caldo  alla  teda  d’un  che  vaga  prefon  per 
debiti.  A  Venezia  li  conducono  coperti  il  capo 
con  un  tabarro. 

Diver[amente. 

PofTo  andar  col  mufo  fcoverto  come  un  che 
va  prefon  per  ladro.  &  u[a  cosi . 
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Di  sfregiate. 

L’è  fegnà  come  una  balanza  che  vien  dal 
bolo. 

Di  fame . 

Gho  più  fame  che  no  ghà  un  Poeta  che  ftà 
de  cafa  vicin  al  Luganegher. 

Di  faccende. 

Gho  più  da  far  che  no  gha  un  trotolo  fra 
do  putelli.  Più  delle  palpebre  dei  occhi  ci- 
meghini.  No  gho  gnanca  tempo  de  gra- 
tarme. 

D'  abitazione. 

Dimanda.  Dove  ftai  di  cafa  ? 

Rifpofta.  Stago  de  cafa  vicin  al  Tabaccaro, 
ali’  infegna  del  Stranudo  convulfivo. 

D'  aver  deftre^a. 

Nelle  cofe  difficili  fon  fatto  a  polla.  Ho  fatto 
a  polla  andar  d’  accordo  con  un  Imprefa- 
rio ,  una  Compagnia  de’  Ballarmi  accordadi 
tutti  per  primi 

D'  inimici^ a. 

Mi  e  Tizio  femo  nemighi  come  i  Lattefini 
e  l’Attinenza. 

Di  graffo. 

Quel  signor  è  graffo  ,  ma  graffo  temporal¬ 
mente.  A  Venezia  al  Porco  gli  dicono  Tem¬ 
porale. 

Di  voce  fiacca. 

L’ha  ama  vofe  fiaca  come  un Mufico  no  paga 
dall’  Imprefario. 

Drverfamente . 

Come  un  Imprefario  quando  l’Opera  è  in 
precipizio. 

D'offerte  a  Donne . 

Gho  offerto  un  regalo  per  doman  alla  si¬ 
gnora  N. ,  ma  ella  m’ ha  dito ,  che  per  i 
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preferiti  el  domati  è  contingente ,  che  el 
futuro  è  incerto ,  e  che  foio  i’  odierno  è 
el  protettor  dei  dativi. 

Di  femplicità  ,  e  Mercanti . 

La  femplicità  nelle  ragazze  è  come  le  per¬ 
itile  novelle;  apena  nate  le  vola  via.  La 
ricchezza  dei  mercanti  ite  nella  bona  fe¬ 
de,  e  cusì  anche  el  bon  contegno  delle 
putte . 

Di  proverbj * 

Dimanda.  Cofa  fono  i  proverbj  ? 

Rifpojla .  Son  tefori  del  mondo  in  quintes- 
lenza  , 

Li  fa  il  volgo ,  e  li  approva  L’ efperienza. 
augurio. 

Prego  el  Ciel  che  ne  venga  a  tutti  do  quello 
che  fe  meritemo  ;  a  mi  primiera  a  danari, 
e  a  ti  flulTo  a  fangne. 

A  chi  ha  gambe  lunghe  affai*. 

Scherme. 

El  fe  poi  nettar  le  orecchie  coi  piedi  *  I*  ha 
do  gambe  auricolari. 

Z>’  ojl inazione . 

L’è  forte  ne’  fuoi  proporti,  l’è  oftinà  come 
-  un  nome  indeclinabile. 

Di  maritar  preflo  ragade. 

Le  fon  nefpoìe  che  bifogna  metterle  a  tempo 
nella  paja  ,  fe  no  in  vece  de  madurarfe  le 
fe  marzi ITe. 

Stando  inginocchioni  avanti  una  dorma « 

Àdeffo  fon  veramente  un  corpo  fublunare. 

Augurio. 

;Va  che  te  vegna  un  cancaro  con  apetitcr  da 
Poeta,  e  con  fame  d’ Alchimifta.  Che  te 
vegna  uà  cancaro  con  trenta  ritornelli.. 


Altro . 

Va  che  te  auguro  el  catafalco  dei  tuoi  ante¬ 
nati.  La  forca . 

Ad  un  amante  che  bacia  la  mano 
alla  donna  ,  o  la  tocca. 

Bifogna ,  signor ,  far  l’ amor  come  el  Sol  e  la 
Luna ,  che  1’  è  tanto  tempo  che  i  fe  guar¬ 
da  ,  e  mai  i  fe  fon  toccadi. 

Segue  fcher\o  a  chi  tocca. 

Signor,  in  buona  Crufca,  quello  fe  chia4 
melo  palpare,  palpeggiare,  o  palpitare? 

Di  fortuna  di  fervitori. 

Le  liti,  i  rancori  fra  i  padroni  fan  la  fortu.**' 
na  dei  fervitori  :  femo  come  fendile  del  fo¬ 
go ,  che  vien  dal  combattimento  che  fa 
Tazzalin  con  la  pietra. 

Circa  futura  lunga  in.  chi  non  è  bello. 

V  è  lungo  quel  galantomo  come  el  ditirambo 
del  Redi ,  ma  no  i’  è  cusì  bello- 
Di  giuflìfia.. 

Quel  giudice  è  giuìto  come  una  balanzà  fa- 
gomada. 

Di  donna  affettata  nel  parlare , 

Per  non  dir  Mule,  la  dife  Elpurie;  per  no 
dir  ftraculo  de  Vedeilo,  la  dife  Stramartin 
di  Bovino ,  per  no  dir  Capiffo ,  la  dife 
Caorino  ;  per  dir  un  campo  de  fava  ,  la 
dife  un  campo  di  faceva. 

D'  allegrerai 

IL  è  allegro  come  un  gobbo  quando  el  fe  in? 
contra  con  altri,  gobbi. 

D' uniformar  fi. 

Se  el  ferro  farà  largo  faremo  un  badil  che 
fervirà  per  mi,  fe  el  farà  lungo,  faremo 
un  fpedo ,  che  fervirà  per  ella.  Cusì  dice¬ 
va  el  fabro  de  Cirigna&o.  Si  f*  eenn^ 


d' impirare  verfo  la  per  fona  ,  con  cui  fi 

Di  vecchia] a. 

Per  chi  è  canudo ,  e  che  gha  giudizio ,  ogni 
fpecchio  ghe  fa  un  difcorfo  moralifiìmo  de 
morte. 

Di  gioventù  circa  V  amore,* 

Ai  zoveni  per  far  l’amore  tutto  ghe  comoda; 
i  fon  come  le  mofche,  che  paffan  con  in¬ 
differenza  da  una  cofa  fporca  alla  tavola 
d’  un  signor  grande. 

Circa  gli  errori  parlando . 

Per  rimediar  a  un  fpropofito  ditto ,  fpeffo  fe 
ne  dife  un  più  grande,  come  per  pagar 
un  debito  ,  fe  ne  fa ,  fe  fe  poi  ,  un  più 
groffo. 

Di  vivere . 

La  vita  è  una  continua  paura  ,  perchè  la  fuz- 
ze  fempre  da  quei  che  nafce,  e  la  corre 
drio  a  quei  che  vive. 

Segue  di  vita . 

Dimanda.  Cofa  è  il  vivere  ? 

Rifpofta.  Timor  dell’  ayegnir  ,  e  d^fpiafer  del 
paifado. 

Di  tri  fi  a  biancheria . 

Le  lavandere  no  voi  tor  le  mie  camife  per 
no  fporcar  el  fiume. 

Di  brutterà. 

Uno  dice  :  Tu  fei  brutto  come  una  fcimia  9  e 
anche  più. 

Rifpofta.  E  vu  sè  brutto*  quanto  vu  ifteffo, 
perchè  alla  vofira  bruttezza  no  ghè  para¬ 
goni  ,  e  no  fe  dà  el  plus  ultra. 

A  chi  afpetta  la  morte  d'altri  per  ereditare  9 
e  non  fùccede. 

Addio  *  avvoltoi ,  andevene  3  che  no  ghè  corpi 
morti  da  rofegar. 


come 

parla. 


Dì  cofe  dolci» 

Betta  donna  dice  ali ’  uomo  :  Apri  la  bocca  , 
e  ferra  li  occhi ,  che  ti  voglio  dar  cofa 
buona. 

Uomo  rifpondc  :  O  signora ,  faria  lina  gran 
fciocchezza  a  perder  de  villa  una  cellezza, 
eh’ è  un  cielo,  per  una  golofità  ,  che  conta 
poco. 

Di  vecchia. 

Dice  la  vecchia.  Guardami  le  linee  della 
mano. 

Rifpofta.  L’ è  una  oifervazion  fuperflua,  per» 
chè  le  foraejan  perfettamente  alle  rughe 
della  fronte  rapada. 

D'  avarìzia. 

E1  voflro  fcrigno  1*  è  per  i  danari  un  inferno, 
perchè  entradi  che  i  fian  dentro,  no  i tor¬ 
nali  più  fora. 

Di  tri  fi  a  voce. 

Oh  che  bella  voce  per  cantar  1’  ultimo  verfo 
d’ opera  in  mufica. 

Di  donna  3  che  non  ha  bella  faccia , 
ma  bensì  bel  taglio  di-  vita. 

Per  far  bella  comparfa  quella  signora,  bifo- 
gnaria  che  la  falle  un  delitto ,  per  el  qual 
i  ghe  butalfe  via  la  teda. 

Di  toppo,  che  fatica  camminando. 

Zacchè  le  fadiga  a  andar  a  remi ,  mette  fù 
la  vela ,  e  afpetè  el  vento  favorevole. 

Dì  amore. 

L'amore  della  puta  l’è  come  el  fogo  de  le¬ 
gna  dolce  che  fcalda  e  no  fa  mal  ;  quel 
delia  vedova  come  fogo  de  carbon  che 
offende  la  tetta.  Quel  della  maridada  l’ è 
un  fogo  particolar  per  il  marido  per  fcal- 
dane  de  quando  in  quando  a  cafa  fua. 


I?6  e  B  t 

Ad  interrogazione  breve  ,  rifpofta  fimi  le 
e  corte  fe. 

Donna,  dice .  Chi  fei  ?  d’  onde  vieni  ?  dove 

abiti  ? 

Rìfpofta.  Son  Brighella,  da  Bergamo,  vivo 
col  corpo  in  1*  offeria ,  e  coi  cor  in  voffi- 
gnoria. 

D' età» 

Tanto  è  pericolofa  la  zoventìi  per  i  Tuoi  ec¬ 
celli  quanto  la  vecchiaja  per  i  fuoi  mi- 
lanni, 

£)’  improprie . 

Un  signor  borda  d’  oro  a  cavai  dell*  afono,  e 
un  vecchio  che  Pia  innamora  P  è  come. una 
barzeletta  ditta  fora  de  proposto. 

D-  un  zaPP0‘ 

3L*ha  le  gambe  come  i  zorni  dell’ anno,  lun- 

•  ghi  d’  effà  ,  e  curti  d’ inverno. 

Di  bella  bocca  di  donna . 

Oh  che  bella  fepoltura  fària  .quella  bocca  per 
el  cor  d’ un  galantonio. 

Di  notizie. 

Per  effe r  ficuri  d’  una  notizia  ,  bifogna  far- 
fela  raccontar  da  due  bugiardi ,  perchè  fie» 
come  due  negative  fan  una  affirmativa  , 
così  do  bugiardi  diran.  una  verità,  rac- 
contando  la  cofa  uno  al  rovefeio  dell* 
altro. 

Uno  dice  :  Oh  signor  N> ,  Bete  venuto  mol¬ 
to  vecchio,  non  eravate  così  dodici  anni 
fono . 

Rìfpofta.  Signor,  ella  me  tratta,  come  fe 
luffe  un  abito ,  che  la  m’  aveffè  imprendo 
tempo  fa. 
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Dì  muftca. 

Dice  un  mufico  ad  un  altro ,  che  cantava  male: 
Tu  Tei  il  peggior  cantor  del  mondo. 

Rifpofla.  Dimmi  l’ ifteffa  cofa  cantando  ,  e 
tutti  diranno  che  tu  fei  il  peggiore. 

Di  libro  ferina  fama . 

E1  fo  libro  par  che  fubito  fatto  el  fia  cafeà 
in  un  pozzo *  lenza  che  neflun  1’  abbia 
vifto. 

Per  parole  flr  avaganti- 

El  par  un  Ebreo  ,  che  fazza  le  efequie  a  uno 
dei  Tuoi  defunti. 

Z>’  oro. 

Dimanda.  Cofa  pefa  più  dell’oro  ? 

Rijpojla.  Pefa  più  el  non  averne. 

Ad  uno  che  ha  incomodi . 

Dimanda .  State  comodo  ? 

Rifpofla.  Sì  signor,  come  tre  piedi  in  una 
fcarpa  fola. 

£)’  ojpit alita. 

I  ofpiti  fon  come  i  ovi.  Frefchi  i  fon  un  ci¬ 
bo  falutare  e  preziofo ,  iiantidi  no  ghè  chi 
poffa  fopportarli. 

A  vecchia ,  che  fi  sbelletta. 

Rolfeggia  il  Ciel ,  quando  in  Occafo  è  il 
Sole. 

D ’  avarizia. 

Spellò  i  omeni  cafcan  nel  vizio  dell’  ava¬ 
rizia ,  perchè  l’oro  ha  la  proprietà  della 
calamita  ,  e  molti  omeni  han  el  cor  di 
ferro. 

Di  vita 

El  mondo  è  una  prefon,  el  nafeer  fentenza 
de  morte  ,  e  la  vita  un  termine  a  ore. 


Tri  fio  augurio. 

V’auguro  tavola  franca  per  quattro  zorni. 
A  Milano  danno  a  condannati  a  morte  la  ta¬ 
vola  per  quattro  giorni. 

Di  trifta  etera. 

Quel  signor  l’ha  un  mufo,  che  l’è  un  Tem¬ 
pre  verde  alloro. 

Dì  sbelletto. 

Se  fallifce  el  timor  della  malizia , 

Ogni  donna  è  color  deli’  Iterizia. 

Di  chi  ritorna . 

Alfin  d’  onde  partir  tornano  i’  acque.  Diceva 
un  ofle  che  faceva  vicin  al  pozzo  ia  Te* 
gonda  Maftellada. 

DI  irrefoluto  fra  due  amanti . 

Ste  ragazze  me  piafe  tutte  due  ;  vorria  fpo- 
far  f  una  3  e  voria  anche  1*  altra.  Son  co¬ 
me  un  ragazzo  fra  una  polpeta  ,  e  un  pa- 
ftizzetto. 

D'  oft inazione» 

Golii  è  più  oflinà  che  non  è  un  gobbo ,  che 
no  fe  drezza  nè  vivo ,  nè  morto. 

Di  cojluman^a. 

Alfin  fon  colpe  umane ,  e  colpe  ufate  ,  dife- 
va  un  portinaro  per  feufa  d’  averle  meffo 
un  ducato  in  fcarfeila. 

Segue  altra . 

De  do  mali  bifogna  elezer  il  più  piccolo , 
difeva  un  altro  portinaro  che  (e  meteva 
un  zecchin  in  fcarfeila  3  e  bufava  una  li- 
razza  in  cadetta. 

Co  fa  che  fi  vede  fubito. 

Quefta  è  una  cofa,  che  dà  fubito  nell’occhio, 
come  una  mofea  fu  una  Puina.  Come  in 
ia  bianca  neve  un  porco  negro. 
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Rifpofia  ritorcendo  la  propofta. 

§7no  gli  dice.  Sei  un  afino. 

Rifpofla.  Beni  filmo  :  mi  uno,  e  ella  Tei. 

Di  torto  lamentandofi. 

Per  un  torto  limile  pariaria  anche  el  pefee. 

Augurio  tri  fio  a  donna. 

Va  ,  che  prego  el  Ciel ,  che  te  fazza  deven- 
tar  una  cicogna  ,  che  le  fon  beftie ,  che 
no  gh’  an  lengua.  Gran  difgrazia  per  una 
donna. 

D'  avaro. 

El  pregava  el  Ciel  de  deventar  una  vipera 
per  fiar  lenza  magnar  da  un  anno  all*  al¬ 
tro  ,  e  fenza  pagar  affitto  de  cafa. 

obbligazione  alle  donne . 

Prefio  principian  le  noftre  obbligazioni  con 
le  donne.  Appena  nati  eh’ averno  da  dir 
r  affitto  della  cafa  per  nove  meli. 

Schermo  circa  /’  onore . 

Mi  {limo  l’onor  come  i  Turchi  fiiman  i  per- 
futi,  i  falami ,  e  le  campane. 

Di  [carpa  grande. 

L’ha  !a  fcarpa  cusì  grande,  che  la  poderia 
fervir  di  lepoltura  a  un  Filifleo. 

Di  brodo  magro. 

L’  è  un  brodo  cieco  ,  1’  è  fenza  i  occhi. 

A  chi  fa  baciamani. 

L’  ha  imparà  fta  creanza  da  uno  che  beveva 
dell’  acqua  in  riva  a  un  foffo. 

Di  con  figlio. 

No  la  fdegni  el  confejo  d’omo  ordinario, 
che  tante  volte  dalla  bocca  d’  un  ferpen- 
te  de  pietra  vien  fora  acqua  limpida ,  e  fa- 
lubre . 
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Di  novità. 

Dimanda .  Qual  è  la  zente  «  che  no  ghe  piate; 
le  novità? 

Rifpojla.  I  zavatini. 

Di  notar j. 

1  nodari  che  van  all’ inferno  i  ghe  van  vo¬ 
lando  con  le  fo  proprie  penne. 

Di  mìnifiro  cattivo. 

Ghe  fon  dei  miniftri  boni ,  ma  fe  el  meftier 
è  cativo ,  el  fa  con  loj*o  come  fa  el  mar 
coi  morti,  che  prima  dei  tre  zorni  el  li 
buta  tei  la  riva. 

Di  piccolo. 

Se  quello  fe  inzenocchia  el  fparifce  come  le 
baie  de  quei  che  zoga  ai  buffolotti. 

D' abito  curto  di  vita. 

Quello  è  un  abito  ^  come  vorian  i  maridi  , 
che  fuffe  le  mitjer  cattive:  de  curia  vita. 

Tri  fio  augurio. 

Che  te  vegna  tanti  cancan ,  quanti  rifi  fe 
magna 5  s’ha  magna  ,  e  fe  magnerà  in  Ve¬ 
nezia  ai  Salvadego  ,  alla  Luna,  e  al  Ca¬ 
valletto. 

JBcfiemmia  ridicola. 

Oh  cofpetto  delle  ongìe  de  un  portinaro  da 
Teatro. 

Di  vecchio. 

Povero  vecchio  :  el  magna  adafio ,  perchè 
f  ha  i  denti  defunti ,  e  le  zenzive  agoniz¬ 
zanti. 

Di  ipppo. 

Le  gambe  de  N.  fon  una  fpezie  di  dittico, 
una  efametra,  e  l’altra  pentametra. 

Di  compatimento. 

Do  forta  di  perfone  meritan  d’ efler  com- 
paffionade .  L*  omo  ricco  ,  che  fta  per 
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morir ,  e  la  donna  bella  ,  che  deventa 
vecchia» 

A  chi  sbadigliando  fi  slunga. 

St’anno  averemo  le  pelle  a  bori  mercà  :  i 
aleni  le  slonga. 

D'  oft inazione. 

Colà  è  oftinà  come  un  vecchio  argomentan¬ 
te.  Come  un  medego  vecchio,  che  piutto- 
tìo  laffa  morir  1’  amala  à  che  mudar  la  me¬ 
defina. 

A  chi  fi  gira  partendo. 

E  con  rotondo  metro 

Rivoltò  ai  noftri  nafi  il  fuo  di  dietro. 

Segue  altro . 

E  voltò  a  quelle  bande 

Quel  che  copron  le  braghe  e  le  mutande. 

D' a fi ufia  femminina. 

Le  donne  ghan  lempre  la  malizia  pronta  in 
Icarlelia ,  come  la  pegola  i  fonatori. 

Segue. 

Le  ghan  l’aftuzia,  e  i  raziri  fra  carne,  e 
pelle;  quelli  fon  i  tuoi  brufoli,  le  lue  vo- 
ladeghe . 

Di  povertà. 

Ai  poveretti ,  che  dimandai!  la  limofina  ,  tutti 
ghe  fan  iubito  una  ziradina ,  e  ghe  voltai! 
le  fpaìle.  La  miferia  è  Rada  la  inventrice 
delle  pirolette. 

Segue. 

Poveretto  el  gha  la  camifa  con  più  paffag- 
gieri,  che  no  lon  fu  el  ponte  di  Rialto» 
Ghe  ne  fon  di  tutti  i  colori. 

Di  vino. 

Do  mali  gha  el  vin  bon;  a  metterghe  deir 
acqua  el  fe  rovina  ,  a  no  mettergliene  e! 
rovina  chi  lo  beve. 


D ’  infelicità. 

Se  pioveffe  capelli ,  a  mi  no  me  ne  vegne- 
ria  uno  fu  la  tefta  ;  fon  el  gilè  del  Mal- 
mazuco. 

Di  gioje • 

Uno  dice ,  che  per  fpe^ar  il  diamante  bifogna 
fervirfi  del  [angue  di  Becco . 

Rifpofta.  L’ è  per  quello  ,  che  tuo  padre  fa¬ 
ceva  el  fazzador  de  gioje ,  e  da  dia¬ 
manti. 

Di  chi  dice  le  cofe  dei  altri. 

Quei  che  dife  le  barzelette  dei  altri  *  fon  co¬ 
me  i  chiodi  groflì  *  che  no  poi  entrar  ben 
nel  legno ,  fe  prima  la  trivella  no  ghe  fa 
el  buio. 

SONETTO. 

Un  chiodp  groffo  non  può  entrar  nel  legno, 
Se  pria  non  vi  fa  il  buco  la  trivella  ; 

Cosi  avvien  ad  un  uom  di  fcarfo  inge¬ 
gno. 

Che  fa  in  fcena  la  parte  del  Brighella. 
Corre  d’Italia  in  quella  parte,  e  in  quella, 
E  perchè  fa ,  eh’  è  inetto  al  grande  impe¬ 
gno  , 

Se  vuol  dir  cofa  fpiritofa  e  bella. 

La  ruba  male  a  chi  fe’pria  il  dilegno. 

Ma  fe  un  giudice  efperto  intimerà. 

Che  debba  farli  la  reftituzione. 

Spoglio  e  nudo  qual  prima  fi  vedrà. 

E  qual  d’  Efopo  un  giorno  il  Cornacchione 
Dalli  altri  augei  derifo  refterà: 

Qual  nacque  fu,  e  farà  fempre  un  min¬ 
chione. 
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Di  fervidi* 

Bifogna  fervir  un  paron  de  bou  intendimen¬ 
to  ,  che  fe  noi  paga ,  el  capila  almeno , 
che  1’  è  debitor. 

Dì  vecchiaia  circa  i  denti. 

Al  signor  N.  l’altro  zonio  ghè  cafcà  un  dente 
magnando  un  figo  maduro. 

Rifpojla .  Bifogna  donca ,  che  fufle  più  ma¬ 
duro  el  dente  del  figo. 

Di  fordo. 

L’è  più  fotdo.de  un  caìderaro. 

Di  noja. 

L’ è  più  nojofo ,  che  non  è  un  bottars  nell’ 
indormenzarlè. 

Di  mormorazione. 

Quella  signora  mormora  piu  che  no  fa  un 
fiume  dell’  Arcadia  del  Sanazaro. 

Di  grande  ,  groJJ'o  ,  t  ignorante. 

V  è  grande  *  groffo  ,  ma  el  conta  poco ,  co¬ 
me  i  Bagaroni  vecchi  de  Gubbio ,  e  de 
Bologna. 

Di  donna  vecchia. 

Quella  signora  no  poi  patir  el  mal  de  madre, 
perchè  l’ è  un  pezzo  che  la  patifce  el  mal 
de  nona. 

Segue. 

La  dife,  che  la  ghà  cinquant’  anni  ,  e  farà 
vero  ,  perchè  la  difeva  cusì  anca  dodelf 
anni  fa. 

Scherzo  per  chi  ha  le  gambe  fecche. 

Se  quel  signor  falfe  el  ballarin ,  noi  po- 
deria  romperli  la  corda  magna  ,  perchè  le 
fo  gambe  ghan  folo  la  corda  minima. 

Udendo  parlare  due  medici ,  o  altri 
con.  termini  dell*  arte. 

Quei  signori  ghan  un  defcorfo  ermafrodita. 
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Si  pub  anche  dire  di  vino  adacquato. 
acqua  ,  e  metfo  vino. 

Di  donna  piccola. 

S’ han  da  ftimar  più  le  donne  piccole  delle 
grandi  ,  perchè  le  piccole  ghan  manco  de 
donna  attorno  delle  altre. 

Di  {dentato. 

Quando  el  dife  i  denti,  el  doveria  clir  el 
dente  >  ma  el  mette  el  tutto  per  la  parte. 
El  parla  rettoricamente. 

Di  vecchi  y  che  fi  maritano  ,  e  di  giovani , 
che  muojono. 

Dopo  che  Cupido ,  e  la  Morte  una  notte 
all’  ofcuro  han  cambiarie  le  arme ,  i  zovenì 
more,  e  i  vecchi  le  marida.  Ma  morendo 
un  zovene  el  move  a  pietà ,  come  la  s’  ha 
d’ un  frutto,  che  per  la  tempefta  no  arri¬ 
va  alla  maturità.  Ma  un  vecchio  che  fe 
marida ,  el  move  a  fchifo ,  come  fa  un 
frutto  immarcido ,  e  verminofo ,  che  tocca 
a  tavola  per  accidente ,  e  che  el  fe  buta 
via  ,  e  fe  ne  tol  pò  un  tocco  dal  compa¬ 
gno  per  refarlè  del  danno  ,  e  bagnarfe  in 
gualche  maniera  la  bocca. 

Di  pìdocchiofo. 

La  fua  camifa  è  deventada  un  romanzo  pie¬ 
no  de  cavalieri  erranti  ;  el  fente  dove  i 
magna  ,  ma  noi  fa  dove  i  vada  a  cavarfi 
la  fede. 

Non  ejfendo  piu  innamorato. 

Mi  fciolfì  da’  tuoi  lacci ,  e  non  fo  come  ; 

E  giacché ,  Amor  ,  ti  fai  chiamar  Cupido , 

Baciami  nel  principio  del  tuo  nome. 

Per  i  nomi  di  Aurelia ,  Teodora  ,  e  fimilu 

I  fon  nomi ,  che  predife  fortuna  al  marido. 
I  promette  compagnia  de  .oro ,  amor  de 

^  oro , 


oro ,  dote  con  oro  ,  fcrigni  con  oro  ,  mo¬ 
bilie  de  oro,  quadri  con  oro,  cornife~con 
oro ,  che  tante  volte  fon  profittevoli  ai 
maridi ,  e  ai  capi  de  cafa. 

D ’  ingratitudine. 

L’è  più  ingrato,  che  non  è  un  convalefcente 
col  medego  ,  che  la  prima  ventofità  ,  che 
el  tira  de  gufto ,  el  la  dedica  alla  barba 
del  medego,  che  l’ha  guarido. 

Di  grande  ,  e  piccola  injierne . 

Un  libro  in  foio ,  e  un  tacuin  da  portar  in 
fcarfella. 

Di  parlatore. 

Come  non  è  facile,  che  in  un  gran  paga¬ 
mento  no  ghe  fia  qualche  moneda  falla  o 
calante ,  cusi  è  difficile  ,  che  in  un  gran 
deicorfo  no  ghe  fia  qualche  parola  impro¬ 
pria  o  fprop  olita  da. 

Di  chi  non  può  fzar  fecreto. 

L’  è  come  lina  donna  gravida  in  fin  del  tem¬ 
po  ,  o  partorir ,  o  crepar,  Aut  cium ,  aut 
palam. 

Di  debole ,  o  intrigato  al  cafo. 

L’ è  più  intrigado  ,  che  non  è  una  donna  gra¬ 
vida  a  paliar  un  folio. 

D'  o{iofo. 

L’ è  più  oziofo  ,  che  non  è  lo  fpedo  ,  e  la 
gradella  d’ un  poeta. 

Di  mangiar  porco. 

Egli  dice  ad  un  altro  fe  può  mangiar  porco. 

Rifpojla.  Io  sì ,  perchè  non  fon  Ebreo ,  come 
lèi  tu. 

Quejlo  foggiugne.  Io  m’ intendevo  per  il  detto 
che  corre ,  che  can  no  magna  can ,  cusì 
porco  no  averia  da  magnar  porco. 
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D ’  amore. 

Signora  „  mi  me  bruto  per  ella  ;  ma  zacchè 
voi  eì  deflin ,  che  la  fa  el  fogo ,  defidero 
anca  che  la  deventa  gradella. 

Di  fervitore  ben  vijìo . 

Fra  i  fervitori  fon  el  dipinto  ,  el  più  ben 
accolto.  Son  come  la  cacca  della  galli* 
nazza . 

D ’  evacuare . 

Vado  a  quel  logo  ,  dove  anche  el  Re  va  a 
piedi.  Vado  a  far  da  Re  con  do  KK 
avanti. 

.  Di  nomi. 

Dimanda.  Come  ti  chiami  ? 

Aifpofta.  Brighella  Gainbon  Cavicchio ,  fìol 
de  Scarabatolo  Gabinetti,  al  fuo  riverito 
comando. 

Segue  di  nomi . 

Emendo  traveJHto.  Me  chiamo  Scatapulta  Me¬ 
ni  eo  Squaquara  Tamara  e  Catamara,  figlio 
di  Cucumero  ,  e  di  Madonna  Papera  trent’ 
©va.  * 

Simile . 

Me  chiamo  Tiberio  Colatino  Locullo  Na- 
fi ca .  Come  fi  chiamano  que’  tuoi  com¬ 
pagni  ? 

Rifpojìa.  El  Sfrizado,  Dirindina ,  Gafparo 
iterizia ,  e  Tiberio  fenza  remiffion. 

Altra. 

Me  chiamo  Brighella  Cavicchio.  Se  la  fe 
defmentega  el  nome ,  la  fe  ferva  dei  co¬ 
gnome  quanto  ghe  piafe. 

Dy  impiego. 

Dimanda.  Che  impiego  hai  ? 

Rifpojìa.  Gho  un  impiego  ,  che  veramente  no 
me  dà  niente  de  ficuro  ;  ma  pò  gho  una 
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infinità  de  incerti;  l’è  un  negozio  fui  gu- 
fio  dell’ amor  Platonico. 

Di  poeti. 

I  poeti  fon  mercanti  precipitofi.  Le  fo  botte¬ 
ghe  fon  piene  de  imponìbili.  I  voi  che  i 
occhi  delle  donne  fian  ftelle,  i  labbri  ru¬ 
bini,  i  denti  perle,  la  carne  avorio ,  i 
cavei  oro ,  e  fin  i  pedocchi  cavalieri  er¬ 
ranti  . 

Di  nojlra  vita  ad  un  infelice . 

Me  tormenta  la  vita ,  perché  la  dura ,  e  me 
defpiafe  la  morte  perchè  la  fuze. 

Di  regola  di  vivere. 

Medico  chiede.  Come  vi  nutrite? 

Rifpojìa.  Bevo  caldo ,  magno  fredo ,  e  po 
fumo  tutto  el  zorno. 

Rifponde  il  medico.  Non  vi  manca  niente  per 
effere  un’  anima  dannada. 

Di  Commedianti. 

Uno  dice .  La  mazor  defgrazia  ,  che  pofta 
fucceder  a  un  Commediante  j  è  de  perder 
la  vofe. 

Commediante  rifponde.  No  signor,  la  mazor 
xroftra  defgrazia  è  de  dover  far  da  Re ,  o 
da  Imperador  la  fera  in  feena  j  e  po  no 
aver  niente  da  cena  a  cafa. 

Partendo  un  graffo ,  un  goffo ,  ec. 

Adeflb  che  colù  è  andà  via ,  ie  poi  dir  con 
verità:  e  qui  fu  Troja. 

D'  o{io. 

Son  oziofo  come  un  trotolo  in  camera  d’un 
vecchio. 

Di  poca  biancherìa. 

Dimanda.  Quante  camifcie  avete  ? 

Rifpofia ,  Cinque  ,  con  qustro  che  no  fon  bo* 
ne  gnanca  per  tacconar  l’altra. 
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Di  matrimonio. 

La  mejo  circoftanza,  che  abbian  i  maridadi. 
è  la  speranza  de  reftar  vedovi. 

Ad  un  {oppo  3  che  cammina  difugualc. 

Schermo. 

Alemagna  alta  ,  e  Alemagna  balla. 

Di  piccolo . 

L’ è  tanto  picelo  ,  che  fe  el  fé  perde ,  el  re¬ 
ità  de  ficuro  nafeofto  nella  polvere,  e  bi- 
fognerà  afpettar  a  cercarlo ,  quando  piove, 
come  fe  fa  i  chiodi  ,  e  le  brocchette. 

Segue. 

Bifogna  mandarghe  le  lettere  fcritte  fui  foio 
per  traverfo ,  perchè  fe  el  foio  è  per  el 
fo  dreto ,  el  poi  fervir  per  velie  da  ca¬ 
mera. 

Segue* 

Per  valer  qualcofa  bifognaria ,  che  el  fulfe 
de  oro  ,  perchè  a  efì’er  d’ a rzento  el  con¬ 
tarla  poco. 

A  Principe  piccolo. 

À  quel  Prencipe  no  fe  ghe  poi  dir  altezza  ; 
a  parlar  con  verità  bisogna  dirghe  bas- 
fezza . 

Di  due  grajjz  afjieme. 

Do  botte ,  che  van  in  calle  dei  botteri  a 
cercar  le  doghe,  i  cerchi,  e  i  coconi 
novi . 

Di  graffo  affai. 

Quando  che  el  farà  morto ,  bifognerà ,  che  i 
venni  lo  magna  col  cren,  o  con  la  fe- 
r.eva  per  no  ftomegarfe. 

Di  graffa. 

Per  mi  tutta  l’ è  troppo.  Me  balia  un  quarto, 
Gercaremo  pò  chi  voia  i  altri, 
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Di  graffo  e  magro  affeeme. 

Liuto,  e  Chitara,  che  voi  far  concerto. 

Di  bravura* 

Te  butarò  tant’  alto ,  che  ti  a  vera  più  paura 
della  fame,  che  deila  cafcada. 

Segue  di  bravura . 

Uno  lo  offerva  ,  e  poi  dice  :  Sei  tanto  fiero , 
e  pure  h3Ì  trovato  chi  ti  ha  cavati  i 
denti  . 

Rifpofea.  Sì ,  ma  chi  me  li  ca  vò  mi  cafcò  fu¬ 
turo  ai  piedi. 

Altra  dimanda.  Chi  fu  ? 

Rifpofea.  Fu  un  fallò. 

Effendo  armato. 

Darti  aria.  Adeflo  cusì  armado  me  fon  guar¬ 
da  nello  fpecchio ,  e  fazzo  paura  a  mi 
Hello . 

Di  povertà. 

Tra  mi  e  el  paron  a  verno  un  abito  folo  ,  e 
cusì  femo  come  le  do  fielle ,  Caftore ,  e 
Poluce.  Quand’  una  vien  fora ,  i  altra  fe 
nafconde. 

Di  fu acore  per  le  nuore . 

Le  fuocere  per  le  nuore  anche  de  zuccaro 
le  fon  amare  ,  e  anche  de  oro  cattive. 

Di  furbi  3  che  prejlo  fe  mettono  in  pace. 

Nu  altri  furbi  femo  come  i  petteni  da  lana  ; 
de  zorno  fe  fgrafignemo  ,  e  de  notte  dor- 
mimo  afiìeme. 

Per  chi  ha  nafo  grande. 

Quel  signor  no  doveria  aver  barba.  Perchè 
lòtto  a  noghera  così  grande  no  ghe  do» 
veria  nafcer  erba. 

Di  verità  ,  e  bugia. 

Quando  le  donne  dife  la  verità,  se  ghe  fvo- 
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da  el  ftomego ,  entra  el  flato ,  e  le  mor 
pettizzando. 

Per  lodar  uno  con  iperbole. 

L’ è  più  virinolo ,  che  non  è  Padova ,  Bolo¬ 
gna,  Alcalà  ,  Sorbona,  Coimbra  ,  Pifa  ,  e 
Salamanca.  El  gha  una  Biblioteca  fra  car¬ 
ne  e  pe{le. 

D'  ejfer  veritiero. 

Mi  e  la  bufia  Temo  nemighi  come  el  Mercu¬ 
rio,  e  le  doie  oltramontane. 

De*  ftrapà^i  dei  patroni  a'  fervi  tori. 

I  fìrapazzi ,  che  fan  i  patroni  a  nu  altri  fer- 
v  ir  ori ,  i  no  ne  fan  cafo  ;  i  fon  le  noftre 
epidoie  famigliari. 

Befemmia  ridicola. 

Oh  cofpetto  de  tutti  i  incerti  dei  petena- 
dori  ì 

D ’  amor  proprio. 

A  fio  mondo  tutto  è  amor  proprio.  S’  aman 
i  patroni,  e  i  amici,  come  s’aman  i  cam¬ 
pi  ,  i  orti ,  le  campagne.  Per  el  profitto , 
che  fe  ne  ricava. 

A  un  / ecco . 

Ti  è  più  fecco  deli7  ufura  ,  più  fecco  del  di¬ 
giuno  ,  e  più  magro  delia  carefiia. 

D ’  eredità. 

Di  quel  eh’  ereditò  piange  la  morte 

Tizio  ;  ma  s’egli  tornaffe  in  vita. 

Credimi ,  amico ,  piangerla  più  forte. 

A  vecchio  ,  che  tratta  d ’  amore. 

Signor ,  adeffo  per  ella  è  tempo  de  penfar 
d’ andar  alla  fofla ,  e  no  de  zogar  alla 
fofietta . 

In  circo  fianca  di  matrimonio. 

In  tempo  de  matrimonio  tutti  fe  metton  in 
allegria.  L’ è  un  negozio  come  l’ odor  del 
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pan  frefco ,  che  el  piafe ,  e  el  reftora  el 
ftomego  anca  a  quei  che  no  poderà  ma¬ 
gnargliene  gnanca  una  fregola. 

Di  Corte . 

Finché  el  mar  della  Corte  è  tranquillo ,  fin¬ 
ché  i  zefiri  del  favor  del  Prencipe  fpiran 
fecondi ,  e  che  le  vele  delie  Cortefane  idee 
ne  ricevon  impulfi  propizi  ;  finché  fta  a  ti¬ 
mori  la  fortuna  nochiera  ,  ognun  che  vede 
la  ferenità  de  chi  comanda  promette  viaz- 
70  felice  ,  e  porto  ficuro  ala  nave  della 
fperanza  del  favorido,  ognun  digo,  cerca 
d’ efierghe  compagno  per  pò  goderne  a  fo 
tempo  i  vantazi.  Ma  le  in  altra  mudan  de 
fazza  lecofe,  fe  fente  l’eolo  delfinvidia 
fcadenar  i  aquiloni  delle  contrarietà  ;  fe 
tati ’  el  mar  della  Corte  è  agitado  e  com- 
mofio  ,  allora  el  Cortefan  foio ,  o  affifiido 
da  pochi ,  el  deve  combatter  con  l’ onde 
impetuofe  della  malignità,  fofrir  fra i /cogli 
delia  maldicenza  ,  urti  e  fcofle  de  infidie , 
finché  foprafato  dalle  tempefie  della  pro¬ 
pria  agitazion  ,  dopo  d’  aver  in  van  butade 
per  follevarfe  le  acquifte  de  ricchezze,  ghs 
convien  dove  el  credeva  de  trovar  porto 
felice ,  provar  miferabìle ,  e  lagrime  voi 
naufragio. 

Di  vecchiaja. 

Ejfcndo  il  vecchio  con  la  donna.  La  no  vede 9 
signora  ,  come  V  è  robufto  ?  quefto  è  olio 
de  cent’  anni  ,  che  1’  è  zà  deventado  bal¬ 
larne  . 

Segue  diverfamcnte  con  derisone. 

El  gha  la  bocca  lenza  denti ,  che  la  par  un 
cafal  fachezado.  Quando  i’  averze  la  boc¬ 
ca  fe  vede  tre  denti  foli  negri ,  che  i 
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par  tre  pslegrinì  in  un  deferto,  o  pure  tre 
denti  foli  in  memoria  del  tridente  de  Net¬ 
tuno. 

■  A  donna  vecchia. 

La  no  fe  fazza  cafo  signora ,  fe  i  ferventi 
l’han  abbandonada;  paffada  che  fia  la  fta- 
fon  delle  rofe  no  fe  trova  neflun  che  fazza 
la  corte  alle  fpine. 

Segue. 

Avendo  la  vecchia  abito  di  moda.  Quello  è  un 
fiafeo  vecchio ,  ma  imp^jado  de  novo. 

Riprefo  per  ejjer  vì^jofo. 

Uno  gli  dice  :  Sei  così  viziofo  ,  che  tutti  di¬ 
cono  male  di  te. 

Rlfpojla.  E  mi  digo  mal  de  tutti ,  e  .la  mia 
è  im  prefa  più  valore  fa ,  perchè  fon  un 
folo  contro  molti. 

Di  verità ,  e  bugia. 

Un  pittor  dipingeva  la  Fama  con  do  trom¬ 
be  ,  per  lignificar ,  che  con  una  la  pro¬ 
pala  la  verità,  con  l’altra  la  bulla  j  quella 
della  verità  è  ratina  ;  quella  della  bufia  è 
fonora . 

Segue. 

Golìi  è  più  bufiardo*  che  non  è  el  corotto 
de  quei  che  ereditan. 

D ’  ignoranza  3  e  fuperbia. 

Un  gran  favio  difeva ,  che  noi  capiva  ,  co¬ 
me  un  ignorante  fuperbo  podeffe  foffrir  fe 
ifeffo. 

Z>’  odierna  filofofia. 

I  filofofi  del  giorno  d’ oggi  i  vive  come  i  la 
intende ,  e  i  more  fenza  averla  intefa. 

Per  corrifponden^a  di  donna. 

Come  per  medicar,  cusì  bifogna  regolarfe 
per  aver  eorrifpondenza  dalle  donne.  Per 


la  medicina  ghe  voi  erbe ,  parole ,  e  pie¬ 
tre  ;  cusì  anche  in  amor  bilogna  dar  alle 
donne  erbe  fiorite  per  adornarfe;  parole  de 
lodi  perchè  le  fe  compia  fa  de  fe  (ielle  ;  e 
pietre  preziofe  per  arricchirle;  e  fe  le  re- 
fifie ,  e  fe  no  bada  ,  (cazzarle  e  mandarle 
al  diavolo  a  furia  de  fall'ade,  che  le  fon 
pietre  adatade  per  tale  medicina. 

Di  vecchio  con  pochijfimi  capelli  canuti. 

E1  gha  un  mucchietto  lolo  de  cavelli  grifi 
che  i  poderia  fervir  apena  de  muftachi 
un  foldà  giubiiado. 

Segue. 

E1  gha  in  teda  la  tragedia  della  Grifelda  Ara¬ 
la  ndata. 

Moralità  circa  il  mondo  ,  con  fimilitudine 
al  gioco  de  j cacchi . 

Le  dignità ,  e  le  ambizion  de  do  mondo  le 
fon  paragonabili  al  zogo  de.  (cacchi  ;  per¬ 
chè  in  quedo  ghè  didimamente  el  Re,  la 
Regina,  le  Damigelle  *  Fanti,  Torre,  Ca¬ 
valli  ,  e  Amili  ;  e  da  didinzion  de  cofe 
dura  tanto,  quanto  dura  el  zogo  ;  ma  ter- 
minà ,  arriva  una  brutta  fervazza,  che  fe 
_  -poi  paragonar  alla  morte,  e  la  butta  fenr 
za  didinzion  Re,  Regine,  Cavalli,  Fanti  , 
Famefche,  ec.  dentro  d’  una  cadetta  , 
Embolo  fatai  de  termine  e  de  fepoltura. 

Di  medicina. 

Saluto  derisorio  al  medico • 

Servo,  signor  dottore, 

De’cimiterj  gran  popolatore, 

E  del  genere  uman  gran  didruttore. 

Segue.  , 

L’ ha  mazza  tanta  zente ,  che  i  ghe  dife  pex 
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fcherzo  el  medego  Vice-morte ,  el  medego 
Diluvio  univerfaie. 

Regola  per  viver  [ano. 

Recipe,  Pillole  di  cappone, 

Unguento  di  Sturione , 

Siropi  d’  Artimino ,  e  Mofcatello , 

E  lafcia  andar  il  medico  al  bordello. 

Segue. 

Senza  de  lu  Caronte  faria  zà  falìido,  e  l’ave¬ 
na  per  defperazion  omfada  la  barca. 

Segue. 

Dopo  che  là  è  medego,  Caronte  gha  de 
più  nei  io  guadagni  un  cinquanta  per 
cento. 

Curiali. 

Curiali,  zente  nata  a  pofta  per  defgraiTar  i 
troppo  graffi ,  e  per  impedir ,  che  i  magri 
fe  ingraita. 

Che  vi  vuol  moderazione  in  tutto . 

I  fatti  illuftri  no  i  vai  gnente ,  fe  i  fon  pu- 
biicadi  con  milantaria  ;  le  meio  piatanze  no 
vai  gnente  ,  fe  le  fpuzza  de  fumo. 

Schermo  a  donna  ordinaria ,  che  vuol  far 
da  grande. 

Oh  madama  Teffalonica;  che  nafa  i  flati  ,  e 
che  i  ghe  par  Betonica. 

Di  povertà. 

Pover  omo,  el  dorme  fu  le  flore,  come  le 
fcarpe,  e  i  Arazzi  a  Venezia  el  fabato. 

j D’  unione. 

1  van  fempre  infieme  come  le  fcapre ,  e  la 
carne  de  Lampezzo. 

Segue. 

Come  le  Store ,  le  Mole ,  e  el  vin  de  Ci¬ 
pro* 


D' uofno  vecchio  affai 

Povero  vecchio ,  V  ha  perfo  la  memoria ,  el 
s’ha  infìn  defmentegà  de  farfe  fepelir. 

Dy  obbligazione. 

Gho  più  obbligazion  con  ella  ,  che  no  ghan 
i  ohi  al  pozzo ,  e  i  caffettieri  ai  fafoli ,  e 
alla  farina ,  che  i  mifchia  col  zuccaro. 

Di  poltronaria  ad  un  amante  ,  che  fi  Inficia 
portar  via  /’  amata. 

Mal  fegno,  signor.  L’amante ,  che  per  l’amata 
no  fa  far  da  Marte,  l’è  facile,  che  nel  ma¬ 
trimonio  el  de  venti  Martino. 

Eccitando  il  patrone  a  por  mano 
alla  fipada. 

La  no  fe  recorda ,  signor ,  che  1’  ha  la  fpa- 
da  ?  la  fe  n*  ha  recordà  tante  volte ,  e  fer¬ 
vido  al  pegno  ,  la  fe  ne  defmentega  adeffo 
al  momento  dell’impegno? 

Di  vecchiaia. 

L’ è  nato  quel  zorno ,  che  fe  magnò  la  pri¬ 
ma  volta  i  garaguoi  con  V  ago. 

Di  parlar  ajfabile. 

Ella ,  patron  ,  ufa  con  mi  parole  cusì  dolci , 
che  la  par  un  signor  in  difgrazia ,  che  feri¬ 
va  per  aver  bezzi  al  fùo  fattor  de  cam¬ 
pagna  . 

Rifipofie  fiat  ir  ic  he. 

Dimanda .  Dove  pratica  Tizio?  El  difna  all* 
oftaria ,  che  gha  per  infegna  el  Sol  in 
acquario ,  e  po  el  va  al  Cane  della  mor- 
moraaion  perpetua,  el  tol  i  panni  da  quel 
Mercante ,  che  gha  1’  infegna  della  creden¬ 
za  univerfale ,  alla  botega ,  dove  van  i  mu» 
fici,  all’  infegna  ddì’imprefario  fuggiti¬ 
vo  ,  vicia  al  farto,  eh’  ha  fora  quella  grao 


356 

bandiera  de  diverii  colori  fatta  de  roba 
avanzada. 

Di  compagnia  di  diverfo  feffb ,  e  che  vi  Jia 
un  vecchio. 

La  ceriefa ,  el  perfego ,  el  pero  d’ inverno*  e 
la  nefpola  madurada  con  la  paia» 

D ’  arrivo. 

Ella  è  arriva  a  tempo,  come  un  bon  difnar 
a  uno ,  che  fia  andà  a  letto  lenza  cena. 

£>’  amore  di  due  ,  vecchio  e  giovine . 

In  la  milizia  amorofa  uno  è  recluta ,  che 
iludia  Teleremo,  e  l’altro  un  foldà  invali* 
do  ,  che  fente  i  dolori  delle  feride ,  ma  a 
guerra  finida. 

Di  vecchio. 

La  defgrazia  del  vecchio ,  che  litiga  con  la 
morte ,  è  che  no  poi  dimandar  tempo  al 
creditor ,  nè  dimandar  copia,  e  termine, 
come  in  la  curia. 

Segue  diverfamente . 

La  donna  dice.  Non  voglio  quel  vecchio  fen- 
za  denti. 

Rij'pofta.  Anzi  va  meio,  che  cusi  noi  poderi 
morfegarla. 

Segue  diverfamente.  Schermo. 

El  poi  ben  tremar  per  el  fredo ,  ma  noi  poi 
batter  i  denti. 

Di  donne  giovani  con  mariti  vecchi . 

Le  zovene,  che  han  1  mandi  vecchi,  fe  poi 
per  el  più  prevederle  d’uno,  che  ghe  polla 
fugar  le  lagreme  per  la  fua  morte.. 

Di  pianto. 

-El  pianto  delle  donne  è  per  el  più  fudor 
della  malizia  ,  quel  dei  o meni  l'angue  km- 
bicado  ,  che  vien  dal  cor. 


Cofe  che  fi  pojjbno  credere  alle  donne. 

Se  ghe  poi  creder  *  quando  le  hau  partendo* 
che  le  fon  ftade  gravide ,  e  quando  le  fon 
morte  ,  che  le  fon  fiade  amalade.  E  fe- 
polte  che  le  fian ,  che  no  le  tornan  più  a 
cafa. 

Effetti  del  pianto. 

Il  pianto  è  d’utile  folamente  alle  donne.  Piau- 
ze  un  omo  con  la  verità ,  e  noi  ottien 
niente;  pianze  una  donna  con  la  basii,  e 
fe  ghe  concede  tutto.  Le  lagreme  fon  co¬ 
me  i  fiori  ;  più  fe  ftima  ,  e  piu  fe  paga  i 
finti  dei  veri ,  perchè  più  periuade  l’ impor 
fiura  della  madre  natura. 

Lift  a  ridicola  per  Opera  buffa. 

Primo  Mufico.  Formaggiaio  *  virtuoso  di  Sa¬ 
la  di  Maffìniffa ,  Atabelipa  ,  Quarto  gran- 
Cazzico  del  Cuzzo.  Secondo .  Zanfanino  , 
virtuofo  dei  Mandarini  del  Mozambi- 
che ,  e  del  gran  Maratà ,  tutti  due  ca- 
ponadi  de  frefeo.  I  nomi  in  ino ,  e  in 
elio  dan  credito  ai  virtuofi.  Prima  don¬ 
na  .  La  signora  Pantegana  Zizapotola ,  al 
fervizio  del  Principe  della  Perillomata  , 
e  del  Ducato  di  Leggendanara .  La  fe¬ 
conda  donna  fe  afpeua  dalle  Moluche  , 
e  la  farà  qua  predo.  Capi  de’ Balli,  e 
primi  Ballarmi  :  Monfieur  Sciatica  ,  e  Ti¬ 
berio  Debolezza.  1  ghe  difè  quelli  ,  che 
ammazzan  primiera ,  perchè  con  le  fo  ca¬ 
priole  i  fan.  altro  che  ottave.:  i  fan  el  cin- 
quantacinque  Mafìro  de  capella  il  signor 
óafparo  Semiminima.  Inventor  dei  Ve- 
fiiario  Onofrio  Teffalonica,  omo  che  vi¬ 
ve  de  avanzi  *  come  i  fattori  de  campa¬ 
gna.  Xmprfefario  Diocleziano  Strapapapera, 
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Titolo  dell’  Opera ,  il  Crepafeolo  tene- 
brofo  fuperato  dalla  ventofìtà  trafparente. 
Li  infervienti  a  mazzo ,  come  i  fparefi , 
e  le  cimole.  I  dife  p o,  che  el  portinarò 
fia  un  galantomo ,  ma  no  bifogna  aba- 
dar  alle  ciacole  della  zente.  Le  rifiejfioni 
circa  le  perfine  notate  fi  dicono  negli  in¬ 
tervalli, 

Dy  avverfità. 

Nelle  contrarietà  ghe  voi  giudizio ,  e  pruden¬ 
za.  Con  marinar  cust  accorto ,  e  con  tra¬ 
montana  cusì  fedele  fe  fu  pera  ogni  tempe¬ 
ra  ,  fe  palla  felicemente  ogni  golfo. 

Segue . 

Con  V  acqua  delle  lagreme ,  e  col  vento  dei 
fufpiri  neffuna  nave  è  mai  entrada  in 
porto. 

Dy amicizia, 

V  oro  fi  prova  fra  i  carboni , 

E  lamico  fi  prova  alla  fucina 

Belli  affanni,  de’  guai  *  e  de’ tormenti. 

A  giudice  diverfamente  ,  efpofie  in  / cena 
le  proprie  ragioni  al  giudice. 

Sicché  lei  come  giudice  metta  le  mie  opera- 
zion  fu  la  bilanza  d’ Altrea ,  e  fe  quelle 
traboccan  per  la  parte  del  mal ,  la  impu¬ 
gni  da  quella  ffeffa  la  fpada ,  la  me  puni¬ 
sca  ;  ma  fe  per  la  parte  del  ben  le  han  qual¬ 
che  drama  de  pefo ,  me  farà  premio  l’opera 
intefa  per  aver  fedelmente  fervido  perFone 
de  tanto  merito.  Secondo  la  condizione  di 
quelli  3  per  i  quali  avera  parlato . 

Schermo  per  dire  a  Ti^ty,  che  farà 
impiccato. 

Per  la  to  morte  la  Parca  no  tajairà  el  filo  9 
ma  ia  farà  un  gropo. 


„  . 

Di  dottor  graffo ,  e  ignorante . 

L’  è  un  dottor  tifico  de  fetenza ,  idropico  de 
ignoranza. 

Alla  donna  d ’  amore . 

Vi  mando  un  mezzo  zero ,  un  zero  intiero  , 
il  principio  di  Roma,  e  il  fin  d’amore. 

Sì  rileva  core. 


-  A  chi  ha  penne  nel  cappello , 
derifion  di  J piantato . 

Oimè!  quello  è  un  brutto  fegno.  Quelli  che 
han  i  Dei  Pennati  nel  cappello ,  han  per 
lo  più  l’incendio  de  Troja  in  fcarfella. 

Non  fi  dar  fi  avendo  avuti  indifj 
per  non  farlo, 

A  gatta  ,  che  lecca  el  fpedo  no  fidar  1*  ar- 
rollo . 


Di  laudare ,  e  adular  e*. 

Laudare  e  adulare  forman  un  anagrama  pu* 
riffimo ,  e  adoperadi  a  tempo ,  e  delira- 
mente ,  le  produfe  i  fleffi  ottimi  effetti. 

Circa  le  donne  per  la  belletta. 

Alle  donne  anche  brute  bifogna  ièmpre  dir-  . 
ghe  che  fon  belle  ;  guai  a  dirghe  la  verità; 
no  bifogna  andar  per  Verona  >  ma  da  Lodi? 
e  da  Piafen{a. 

Augurio,  t/ifio. 

Va  ,  che  prego  el  ciel ,  che  ti  cleventi  un 
occa,  che  cusì  ti  farà  compra*  de  Venerdì 
da  un  Ebreo ,  magna  de  Sabbato ,  e  eva- 
euà  de  Domenega. 

Di  gelo  fi  a. 

La  gelofìa  fa  prima  1’  omo  tormentado ,  poi 
matto,  e  infin  defonorado.  Nafce  neh’ 
interno  del  diffidente  dalla  putredine  del 
fofpetto  un  verme  de  {frana  forte ,  che 
volgarmente  vien  de  zelofia ,  e  per  primo. 
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patto  el  ghe  rode  el  cor ,  ed  ecco  V  omo 
in  pene,  e  in  tormenti.  Per  farlo  po  a n* 
che  matto  el  verme  fe  trasforma,  el  mette 
le  ale,  e  el  l’ale  a  pafcerfe  a  una  parte 
più  alta  ,  che  1*  è  el  cervello ,  e  tutto  el 
gbe  lo  rode ,  e  coni  urna ,  ed  eccolo  va¬ 
neggiarne  3  e  in  figura  de  matto.  Per  farlo 
po  anca  difonorado  dopo  che  el  gha  ma¬ 
gna  el  cervello  ,  el  ghe  sbufa ,  e  el  ghe 
trapana  el  cranio  ,  e  el  fpunta  fora  no  più 
un  verme  folo  ,  ma  divifo  in^due  ,  che 
fentendo  V  aria  i  fe  indurilce  come  el  co- 
ral ,  e  i  mudan  de  nome,  e  chi  li  chiama 
rami ,  chi  pennacchi  3  e  chi  fu  fi  torti.  Ma 
tutti  tti  nomi  affieme  altro  no  conclude ,  e 
lignifica,  chedifonor,  vitupero,  infamia, 
e  vergogna. 

Di  Curia. 

Ghè  un  pefee ,  che  vien  dai  mari  d’  America 
in  quelli  de  Spagna  ,  che  fe  chiama  Ti¬ 
bia  non  3  che  a  tradurlo  in  bon  Italian  fe 
ghe  poi  dir  pefee  Avvocato ,  perchè  el  gha 
fette  ordeni  de  denti. 

Di  vita  alla  Curia . 

El  nottro  nafeer  è  un  debito  ,  el  tempo  fa  le 
inftanze  in  furia  3  vien  le  infermità  a  far 
le  efecuzion  ,  la  morte  refeuode  ,  e  la  terra 
po  incaifa  tutto. 

Di  vita. 

La  noftra  vita  è  più  breve  de  qualunque  al¬ 
tra  cofa.  Semo  come  el  fior  :  jeri  nafludo  > 
oggi  el  vive ,  doman  1’  è  morto. 

Memoria  de  genitori. 

>le  recordo  spetto  de*  miei  genitori.  Gho  in 
cafa  un  ritratto  de  mio  padre ,  ma  perchè 
so*  che  le  cernire  ghe  le  ha  fatte  la  madre. 
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eusì  a  guardarlo  me  recordo  de  tutti  due 
in  una  volta. 

Dì  morte  de ’  fuoi  ,  ed  altro . 

Domanda.  Come  fon  morti  i  tuoi  antenati  ? 

Rifpofta.  Poveretti  i  fon  morti  fonando  la 
cintata  da  una  corda  fola. 

Segue  diverfamente. 

Mio  padre  fu  condannalo  a  morte  per  aver 
amazzado  uno  con  un  corredo  :  el  difeva  : 
me  fon  ingannado  nella  fcelta  dell  inftru- 
mento  :  ah  ,  fe  in  vece  de  concilo  adope¬ 
rava  un  recipe ,  no  t  ara  ve  adeifo  in  ile 
miferie. 

RlficJJi  circa  la  morte. 

La  morte  è  porto  di  miferie ,  e  fin  di  pianto. 

Segue. 

La  morte  no  tien  calendario,  la  vien  quan¬ 
do  ghe  piafe. 

Segue. 

La  morte  è  un  corrier,  che  viazza  fempre, 
e  1’  arriva  fenza  fonar  cornetta. 

Segue. 

Morimo  de  momento  in  momento,  e  tanto 
miserabile  è  la  noftra  condizion,  che  no 
podemo  nemen  deliderar  d’effer  vivi  do- 
man ,  fe  no  fe  acceleremo  col  defideria  la 
morte. 

Segue. 

E!  pericolo  de  morir  è  egual  per  tutti  ;  per 
atterrar  i  vecchi ,  che  ghe  ion  vicini  l’ado¬ 
pera  la  falce  ,  e  per  zonzer  i  zoveni ,  che 
ghe  fon  lontani ,  la  fe  ferve  dell’  arco ,  e 
della  faetta. 

Di  vedove. 

Se  le  vedove  vedi  porli  in  pianto  % 

E’  perchè  li  mariti  duran  tanto* 
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D ’  onore . 

Chi  ha  malattia  cP  onor ,  no  poi  ufar  rime¬ 
dio  più  conveniente ,  quanto  el  tegnir  na- 
fcofte  le  fo  piaghe,  e  no  cercar  medico  nè 
cerulko,  che  abbia  da  medicarle. 

Dì  malviventi . 

Non  ghè  cor  più  lineerò  e  indovin  de  quello 
del  tradito^  e  del  ladro,  perchè  el  ghe 
predife  ogni  zorno  la  forca,  el  ghe  man- 
tien  per  lo  più  in  Sabato  la  parola. 

A  bella  donna  levata  dì  buon  mattino. 

Cusì  la  fa  ottimamente ,  signora  ,  1’  Aurora 
s’  ha  da  levar  prima  del  Sol  ogni  zorno. 

Compagnia  di  grande ,  e  piccolo. 

Me  par  veder  le  infcrizion ,  che  fon  fu  le 
fpeziarie  del  Tiro  lo  :  Ars  longa  ,  Vita 
brevis . 

Di  cattivo  comico. 

Difeva  per  vendetta  un  commediante  cattivo 
ai  uditori:  Se  ini  no  pialo  a  voi,  signori, 
jfappiè ,  che  nelTun  uaitor  è  mai  pialefto  a 
mi;  onde  Temo  del  pari. 

Detto  d'  un  prudente  circa  la  roba. 

L’è  mejo  lafiar  morendo  el  fuo  ai  nemighi  j 
che  aver  bifogno  de  ricever  dai  amìghi 
vivendo. 

Di  malinconia  ,  e  allegria . 

LT  è  malinconico  ,  e  el  va  Tempie  penfofo , 
come  un  vilian  dopo  della  tempefta.  L’  è 
allegro  ,  e  tranquillo  più  de  Svetonio  che 
per  cognome  i  ghe  difeva  Tranquilli. 

Di  vecchia] a. 

L’ è  un  fudito  benemerito  del  tempo,  e  dell* 
antichità  ;  1’  è  più  vecchio  dell’  ufanza  de 
frizer  el  fegato  con  le  cevoiette. 


Vi  matrimonio. 

E1  matrimoniò"  è  un  medicamento ,  che  fa 
invecchiar  i  zoveni,,  e  crepar  i  vecchi. 

Di  giocatori. 

L’  è  una  pedona  d’ impegno  più  che  non  <5 
J’arzentaria  dei  zogadori. 

Di  piccolo  con  nafo  grande. 

La  ftatura  è  de  ftampa  de  Badano ,  ma  el 
nafo  è  fabbricato  a  Porto  Longone. 

Di  tabacco . 

Al  fior  N.  ghe  piafe  el  tabaco,  ma  el  reca¬ 
va  la  voja  con  poca  fpefa  ;  con  el  fazzo¬ 
letto  el  lubrica  el  tabaco  de  ritorno. 

Si  fa  il  motto  di  jlrofinare  il  fa^oUtto. 

Di  cattivo  ,  con  altro  firnile . 

Un  diavolo  fcazza  1’  altro  ,  difeva  uno ,  che 
vedeva  un  patron  cattivo ,  che  fcazzava 
de  cafa  el  fuo  compurifta.  Che  vedeva  un 
ode ,  che  fcazzava  un  farto  dalla  fua 
ofteria. 

Dì  medici. 

Le  ricette  d’  un  medego  ignorante  le  fon  per 
un  amalado  cambiali  a  vifta  per  el  banco 
dell’altro  mondo.  L’è  un  medego  non  ve¬ 
niate  ,  ma  mortale. 

Di  vedova  vecchia. 

Saluto  deriforio.  Addio,  crepufcolo  vefpertino. 
Addio,  vigna  vendemiata .  Granare  fuc- 
chiato ,  defpenfa  afTaffinata. 

Di  cattivo. 

Colù  no  poi  far  ben  ,  1’  ha  i  occhi  fguerzi  * 
e  r  ha  ia  man ,  e  la  confcienza  mancina, 
/}’  uno  ve/lito  con  grillarle. 

Quello  è  un  chineaglier  de  fe  Beffo. 

Per  faccia  graffa. 

El  par  uno ,  che  fona  la  trombetta. 
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D'effer  fiato  fru[ìato  full1  a  fino. 

Ho  fatto  la  mia  comparfa  ;  tutti  diseva  ,  che 
parevo  el  fegno  del  Sagittario. 

Di  f dentato. 

Quello  è  un  omo  lineerò ,  el  parla  fora  dei 
denti.  El  li  ha  perii,  che  fon  più  de  dieci 
anni . 

Di  pa^fia  di  tefiamento. 

La  guarda  fe  V  è  matto  !  l’ ha  inliituido  fò 
erede  el  medego. 

Che  r  onor  delle  femmine  non  deve 
fiar  nelle  donne. 

Eh  che  1’  onor  dei  omeni  no  camina  con  do 
pianelle  femmine. 

Di  medici . 

Le  ordinazion  dei  medici  feomenzan  difen¬ 
do  recipe ,  che  voi  dir  ricevi.  Casi  dife  an¬ 
che  la  madre  della  virtuofa  alla  fìola. 
Casi  dife  l’avarizia  all’avvocato.  Cusì  al 
Zudefe ,  e  fintili .  Cusì  la  comodità  al  Bor- 
faroio  . 

Tutti  fi  credon  favj . 

Se  un  banditor  cridalfe  v.  g.  fi  levino  in 
piedi  tutti  i  falegnami,  ec.  fe  levarian.  fol 
quelli  della  profeffion ,  ma  fe  el  difelfe 
tutti  i  favj ,  le  levarian  tutti  della  adunan¬ 
za  ,  perchè  no  ghè  nell'un,  che  crede  d’ef- 
fer  matto. 

D  ì  fp  ilo  reto. 

Oh  quell’  omo  è  generofo  1  d’  un  porco,  che 
1’  aveva  rubado ,  el  ghe  tajò  la  coda ,  e  el 
ne  fece  una  offerta  a  Giove. 

Pianto  di  donna. 

Ei  pianto  della  donna  è  1’  orditura  del  rifo  ; 
uno  prepara  l’altro. 


Di  occhi  di  donna . 

Occhi  ,  che  fe  i  fon  amanti ,  i  fparze  perle 
vive,  e  fe  i  odia,  i  fcoccan  fulmini,  e 
tempere. 

Di  piedi  belli. 

Quella  signora  gha  due  piedi  cusì  galanti , 
che  i  poderian  lervir  per  man  a  Cupido. 

Di  vecchio ,  che  vuol  far  da  fiovine. 

N.  è  come  el  gallo  de  Buridan ,  che  voleva 
volar ,  e  l’ era  cotto. 

Di  bella. 

Ella  signora  è  bella  come  fe  fteffa  :  fora  de 
ella  no  ghè  uguaglianza  a  propofit©. 

Circa  alcune  donne  difettofe. 

Alla  zoppa.  L’ è  come  un  dittico  :  una  gamba 
efametra  ,  e  1*  altra  pentametra. 

Alla  lecca.  L’è  come  unventajo,  offo,  pelle, 
e  colori. 

Piccola,  e  brutta.  L’è  cpme  le  pagnote  in 
tempo  di  careftia. 

Molto  graffa.  L’ è  una  bellezza  da  orbo. 

Una  guercia.  Bella  comodità  per  tirar  de  ba¬ 
lena. 

Una  losca.  La  gha  i  occhi  fenza  refoluzion , 
no  fe  fa  dove  i  fe  incamina. 

Una  gobba.  L’è  una  moneda  de  Gubbio,  de 
trilla  lega ,  e  coll’  impronto  fallado. 

Per  chi  ha  la  barba  lunga  affai. 

Quel  signor  ha  tanta  barba  da  poderne  im- 
preftar  a  diefe  mufici  foprani ,  e  po  ghe 
ne  retta  ancora. 

Regole  per  far  bene . 

Vuoi  far  ben  un  momento ?  Bevi  freddo. 

Vuoi  far  ben  un  ora  ì  Pranza  a  cafa  tua. 

Star  bene  un  \ orno}  Fate  far  la  barba. 

Star  ben  una  fettimana  ì  Va  al  bagno. 
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Star  bene  un  mefe  ì  Ammazza  un  porco. 

Star  bene  un  anno  ?  Maritiate.  Ma  {l’ultima  l’è 
la  più  incerta ,  perchè ,  prima  che  termina 
1’  anno  la  tarma  rofega  el  panno  ,  la  mu- 
jer  trova  l’ inganno,  e  el  cranio  del  mari  pa¬ 
tisce  el  danno. 

D'amore  e  (fendo  in  campagna. 

Vojeme  ben,  che  par  appunto,  che  quà  tut* 
to  fpiri  amor  ,  anzi  quà  dalla  terra  iftefla 
ti  poderà  imparar  ad  amarme.  Quà  ti  co- 
gnofcerà,  che  un  amor  produle  un  altro 
amor  ,  come  el  fior  è  el  padre  della  .te¬ 
menza  ,  e  la  temenza  pò  è  madre  d’un  al¬ 
tro  fior.  Cusì  dal  fior  del  mio  affetto  ne 
vegnerà  in  ti  temenza  de  gratitudine  amo- 
rofa,  dalla  qual  pò  ne  nafcerà  l’altro  fior 
più  perfetto  d’una  union  lineerà  e  ilibata; 
fior  ?  che  ne  deve  eflèr  agradido,  quanto 
che  el  mette  in  m offra  una  primavera  flo¬ 
rida  de  belle  fperanze,  che  ne  farà  teor- 
dar  el  giazzado  inverno  delie  gelofie  paf- 
'  fàde  ,  che  ne  farà  recordar  con  gufto  l’ e- 
fiade  calorofo  dei  noftri  ardenti  fofpiri ,  e 
ne  farà  afpettar  con  giubilo  un  autun  frut¬ 
tifero  de  bella  prole ,  che  ne  dia  a  fo  tem¬ 
po  raccolta  de  felicità,  de  gioje,  de  con- 

.  tenti,  e  de  piaferi. 

Di  corrifponden\a. 

Ho  gufio  ,  che  T  accoglienza  della  morofa  fia 
de  parole,  ma  anche  accompagnade  da  fatti  : 
come  i  naranceri ,  che  ghe  trovemo  sù  i 
fiori ,  e  i  frutti  nell’  ifteflo  tempo. 

Di  Jludio. 

Dimanda.  Come  fai  a  ftudiar  con  profitto? 

Rifpofla .  Lezzendo ,  e  quel  che  lezzo  imitati® 
do,  e  quel  che  imito  ferivendo,  e  quel 
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che  ferivo  fcaffando ,  e  del  fcaffado  iee- 
gliendo. 

Detto  $  un  Comico  ad.  un  altro ,  che  diceva, 
in  [cena  le  ccfe  fue. 

Quem  recitas,  meus  cft,  o  Fidentine,  libellus; 
Sed  male  cum  recitas  ,  incipit  effe  tuus. 

Traduzione. 

Reciti ,  o  Fidentino  ,  il  mio  libretto  , 

Ma  il  reciti  si  mal ,  ch’egli  è  già  tuo. 

Di  poeti,  e  mufici. 

Per  luffngar  le  donne  i  poeti  ghan  dei  verfi 
da  do  lufe  ,  come  i  mufici  le  ariette  ,  che 
ghe  ferve  per  tutte  le  Opere ,  e  ghe  baffa 
mudar  le  parole. 

Per  un  amante  di  donna  ,  che  ne  ha 
un  altro . 

La  signora  N.  gha  un  altro  amante.  Volela, 
signor,  in  fta  Commedia  far  la  parte  de 
fecondo  morofo? 

Comici . 

La  cofa  più  dura  per  un  Comico  è  el  dover 
per  impegno  el  far  da  fecondo ,  e  effer 
certo  d’  effer  meio  del  primo. 

Di  ladri. 

Rei  meffier  laria  quel  de  robar  *  fe  fe  impi» 
caffè  i  ladri  per  la  Centura  delle  braghelfe, 
Cofe  che  non  cejfano  mai. 

Ste  tre  cole  non  dormon  mai.  I  zorni ,  i 
cenfi ,  e  i  agravj. 

Di  povertà. 

Per  far  veder  l’antichità  della  fua  miferia*  el 
moftra  i  quarti  della  fua  pcfterità. 

A  chi  non  fi  deve  credere. 

No  bifogna  creder  a  tre  forta  di  perfone.  All1 
ipocrita  graffo,  all’  aichimiff  a  povero  ,  e  al 
medego  amalado, 
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Di  fectcu^a.  Schermo. 

L’è  fecreto,  come  una  campana  a  martello* 

D ’  inimicizia. 

I  fon  nemighi  come  el  filenzio,  e  el  genere 
femimno. 

Di  fluper fluita. 

Quelle  fon  cofe  fuperfìue  ,  come  le  riveren¬ 
ze  ,  che  fé  fan  a  un  òrbo. 

Di  mano  morbida. 

L’ha  una  man  luftra,  come  el  calamar  de 
un  formaiaro ,  come  la  coda  d’ un  Marto- 
relio  . 

Di  padre  cattivo . 

Mio  padre ,  è  vero ,  1’  è  ilà  un  birbante ,  un 
poco  de  bon,  ma  fin  alla  morte,  e  po 
mai  più. 

.D’ uomini ,  e  donne . 

Dei  omeni  ghe  ne  fon  de  diverfe  forte ,  co¬ 
me  le  carte  per  far  primiera  ;  ma  le  don¬ 
ne,  tutte  d’ una  fequenza,  come  le  carte 
per  far  flulfo. 

Di  nafo. 

Oh  che  bel  nafo,  el  par  el  meio  boccon  de 
una  dindietta. 

Di  vecchiaja. 

La  bellezza  de  quella  signora  è  andada  in 
fpazzadura. 

Giuramento. 

La  cofa  è  cusì ,  ghe  lo  zuro  per  Mercurio , 
guaritor  delle  fciatiehe,  e  delle  buganze  de 
Parigi. 

Di  morte. 

Tizio  ha  reftituido  el  fuo  corpo  ai  elementi, 
A  chi  parla  confufamente. 

Hala  finido  el  fuo  difcorlo  eterogeneo  ? 

Che 
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Che  al  mondo  f  uomo  può  divertir  fi 
lecitamente . 

E  chi  è  mai  quello,  che  trovandole  nel  tea¬ 
tro  de  fta  vita  ,  no  fé  annoj  de  veder  a 
raprefentar  tante  tragedie  malinconiche, 
fenza  che  fra  i  atti  noi  polla  divertirfe 
con  qualche  piafevol  intermezzo,  o  qual¬ 
che  guftofo  balletto  ? 

D' armi  di  poltroni. 

■Quel  signor  ha  la  fpada  ,  che  teme  1*  aria  , 
la  va  Tempre  veftida. 

Di  chi  -ha  il  di  dietro  graffo. 

Tizio  è  ben  provifto  de  quello ,  che  fe  ma¬ 
gna  volontiera  delle  rane. 

Rifpofia  ad  uno  che  offende. 

Ti  darò  un  corno.  Rifpofia.  Me  darè  quello 
che  avè. 

Per  un  fi  rapaio. 

Mi  no  ve  refpondo ,  perchè  no  voio  fporcar- 
me  la  lengua  con  voflignoria. 

Rifpofia.  Bravo  :  impieghela  donca  in  mio 
lervizio. 

Di  povertà. 

La  povertà  è  come  la  giuftizia ,  tutti  la  loda, 
ma  ognun  la  vorria  in  cafa  dei  altri. 

Trovando  un  figlio  prima  di  maritar  fi. 

I  me  han  tratta  come  i  ragazzi  da  fcola  :  i 
me  han  meffo  l’ efemplar ,  e  la  falfa  riga , 
perchè  impara  a  fcriver  pretto. 

Schermo  di  lode  a  donna . 

Per  far ,  signora ,  un  conveniente  encomio 
alla  fua  beltà  ,  ghe  vorria  Apollo  con  la 
cetra  ;  ma  mi  fon  un  miferabil  Orfeo  ,  e 
no  pollo  fpender  altro  che  una  lira. 
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Di  due  graffi  affleme. 

Do  balloni  aereoftaiici  ;  ma  l’ è  difficile  a  tro¬ 
var  l’aria,  che  poffa  alzarli. 

Di  graffo ,  e  magro . 

Pifaro  e  Fagoto ,  che  voi  far  concerto. 

Giuramento  ridicolo. 

La  cofa  è  cusì ,  come  ghe  la  digo.  Ghe  lo 
zuro  fu  la  mia  oneftà  Lucida ,  Nitida , 
Criftallina  ,  Diafana,  e  tralparente. 

Maledizione  con  fimilìtudine  di  diverfi 
pefci  del  mare. 

tVa,  che  prego  el  Ciel,  che  i  to  cavei  poffa 
deventar  tanti  becchi  d’angufigola ,  la  fronte 
un  offo  de  fepa  ;  le  ganaffe  do  granzeele  ; 
le  ceie  do  fchille  ;  i  occhi  do  caparozoli , 
le  recchie  do  bovoli;  el  nafo  una  canoc¬ 
chia  ;  la  bocca  una  capafauta  ;  la  Jengua 
un  sfojo;  i  denti  guaraguoi,  el  barbuzzo  un 
granziporo  ,  el  collo  un  pezzo  de  ton  ;  la 
panza  una  baracola  ;  el  bonigolo  un  cal¬ 
cene  ;  el  petto  do  folpi  da  latte;  i  brazzi 
do  branzini  ;  le  man  cappe  longhe  da  deo, 
le  gambe  do  fturioni  ;  i  zenocchi  do  offre- 
ghe;  i  piè  do  gaiandre,  contornare  e  fola 
tutta  compagna.  El  to  vermenezzo  gambaretti 
ricci  ,  e  patelle,  che  te  rofega  el  corpo  y 
e  le  ’budelle. 

Alcune  circo  flange  di  noflra  vita , 
con  fimilìtudine  di  cicogne. 

.Siccome  neffun  villan  s’ accorze,  che  vegnan 
le  cicogne ,  ma  el  fe  ne  accorze,  che  le 
fon  vegnude  :  noi  fe  accorze  che  le  parta  f 
ma  el  fe  ne  accorze  quando  le  fon  parti- 
de,  perchè  le  fan  l’un  e  l’altro  de  notte, 
e  nafcoftamente  ;  cusì  neffun  vivente  s’ac- 
corze ,  che  la  zoventù  parte ,  ma  el  fe  n$ 
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avvede  parfida  che  la  fia  ;  cusì  no  fentimo 
la  vecchiaja  che  vien,  ma  la  fentimo  quan¬ 
do  l’è  zà  vegnuda. 

Di  pittura. 

Non  ha  inganno  più  compatibile  un  uomo  , 
che  fogni  di  partecipare  in  qualche  modo 
le  qualità  de’  Numi ,  quanto  quello  che  di¬ 
pinge  peifettamente. 

Occhi. 

Sono  li  occhi  miracoli  del  volto ,  orolog} 
d’  amore  ,  che  fìtti  nella  parete  d*  un  vol¬ 
to,  inoltrano  con  la  sfera  d’un  fguardo  i 
punti  delle  ore  felici,  o  infelici  delii 
amanti. 

Verità  e  Bugia . 

La  Verità  è  una  vecchia  affai  annofa,  feria, 
auftera  ,  fecca ,  e  qualche  volta  rabbiofa  ; 
l’è  Tempre  la  Beffa,  la  no  fe  cambia  mai , 
la  fe  prelenta  fempre  fotto  la  medefuna  fi¬ 
gura  ,  che  1’  è  quel  che  balta  per  far  mo¬ 
rir  dalla  noja.  La  Bufia  gha  ben  dell’ altre 
attrative:  l’è  dolce,  gipcofa ,  adulatrice, 
mattona',  bifeghina,  compiacente,  fobria  e 
imbriaga  ,  libertina  e  virtuofa  in  apparen¬ 
za  ,  come  più  la  comoda ,  pieghevole  a 
tutto.  La  ftudia  tutto  quello  che  nu  ame- 
mo  ;  la  fe  trasforma  in  turno  ;  e  vero  Ca¬ 
maleonte  per  darle  piafer  la  no  fé  pre- 
fenta  ai  noftri  occhi,  che  fotto  ai  nofiri 
colori  piu  favoriti.  Tanto  che  in  oggi  l’ac¬ 
cortezza  d’Uliffe  ftentaria  a  refifter  alle 
fue  attrattive. 

Scoperta  d'amore  con  allufionc  ai  fegni 
del  Zodiaco. 

Dopo  che  ti ,  o  mio  Sol  relplendente ,  ti  gha 
in  to  occhi  per  mi  in  Sagittario,  mi  gho 
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Tempre  in  Acquario  le  mie  pupille.  Quan¬ 
do  me  Iuttngo  d’ effer  in  tua  grazia  ,  fon 
fan  e  fvelto  come  un  pefce ,  e  fazzo  un 
Cor  da  Leon  contro  chi  voleffe  levarmela. 
Spero,  che  la  tua  corrifpondenza  fia  per 
mi  Vergine ,  e  cercarò  d’  effer  el  primo  a 
a  poliederla ,  e  metterò  in  Libra  el  fuo 
prezzo  per  dividerlo  ai  Gemini,  che  ne 
vegnerà  liberi  dai  trifti  influfli  del  Toro  , 
d’ Ariete,  e  del  Capricorno:  no  caminarò 
dunque  retrogrado,  come  el  Gambaro,'  per 
pretto  arrivar  a  fto  ben.  E  fe  mai  el  Scor* 
pion  dell’ amor  mio  troppo  audace  fe  slon- 
gaffe  a  beccarte,  e  ti  ichizzalo  fu  la  piaga. 
£  tettandone  fana  ti  averà  lode  per  effer 
ftada  nel  tempo  ifteffo  Vendicatrice,  Spe¬ 
zierà  ,  Medico,  Chirurgo,  e  balfamo  dei 
proprj  mali. 

Di  donne  onefte. 

La  più  parte  delle  donne  onette  fon  tefori 
nafcotti,  che  rettan  ttcuri,  perchè  neffun 
fe  dà  la  pena  de  ricercarli. 

Di  vecchio  pa\$o. 

Un  vecchio  matto  è  più  matto  d’un  zovenematto* 
Di  nojìra  vita. 

ha  noftra  vita  è  un  commercio  de  tempo  , 
che  femo,  per  cangiar  i  zorni  curti ,  che 
avemo  de  quà ,  con  quei  de  là ,  che  fon 
Jonghiffimi.  I  regoladori  fon  el  Sol ,  e  la 
Luna.  El  Sonno  è  el  dazier,  che  fcuode 
almanco  fei  ore  per  ogni  ventiquattro . 
Tanto  che  un  cumulo  (  fe  arrivemo  a 
farlo)  de  fettant’ anni ,  perchè  adetto  no 
fe  ufa  più  i  centenari ,  retta  un  capita¬ 
letto  de  foli.  Se  femo  po  qualche  contrab¬ 
bando  o  de  amori  ftranieri ,  o  de  gola  quo¬ 
tidiana  ,  o  de  fatighe  indierete  ,  che  ne 
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con  apparenza  de  dar  ajuto  per  ricuperar 
la  robultezza  corporai  in  lequeftro  alla  do¬ 
gana  della  natura ,  ve  fa  andar  tutto  in 
fpefe  coi  Ipeziali  efattori ,  e  coi  cerufichi 
fagomadori  ,  che  regiftra  ,  che  ve  boia,  ve 
Teglia  ,  fcorta ,  e  figlila,  tanto  che  o  fe 
fa  li  de  in  un  tratto,  o  fe  refta  con  dimi- 
nuzion  de  capitali ,  o  con  fondi  de  mer¬ 
canzie  llrafandade  ,  taroladi  da  fciatiche  , 
da  fìftole,  da  foruncoli,  da  tumori,  che 
opprime  acerbamente.  Intanto  arriva  fenza 
notifìcazion  la  morte  fcotidora  a  tor  tutto 
in  una  rata  indifcreta mente ,  e  fenza  render 
conto  de  fio  credito  univerfal,  che  l’ ha 
con  tutto  el  mondo.  La  fa  palìar  i  capi¬ 
tali  alla  calìa  della  terra  depofitaria,  fenza 
fperanza  de  recupera  ;  e  i  vermi  cambifti , 
che  barattan  tutti  i  numeri  in  zeri,  le  ai- 
tezze  in  baffezze ,  i  eroifmi  in  viltà ,  i  nalì 
in  ombeligoli ,  le  efiftenze  in  fu ,  in  era  , 
in  felice  memoria;  va  tutta  la  vera  forte 
dei  capitanili  a  quelli  de  là ,  e  de  qua  al¬ 
tro  no  avanza  ,  che  un  fuperbo ,  ma  bu¬ 
giardo  epitafìo  efpofto  alle  iagreme  preme- 
airade  d’eredi  necelfarj  o  reiìduarj ,  e  alle 
orine  jmprovvife  de  qualche  cagnoletto 
palleggiarne ,  e  giocolatore. 

D ’  abito. 

Per  chi  è  veftito  di  giallo.  Quel  signor  va  ve- 
llido  de  zalo,  perchè  i’è  Ila  fergente  nel 
Reggimento  Iterizia. 

Segue. 

Per  chi  ha  abito  con  faccoccie  bajje.  Quel  si¬ 
gnor  fe  el  voi  tirar  fora  el  fazzoletto  bi- 
fogna  che  el  fazza  una  genufleffion. 
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D'  onoratela, 

Ghe  fon  pochi  galantomeni  al  mondo ,  che 
no  fe  ftuffa  de  far  el  fuo  meftier,  e  che 
no  muda  in  un  piu  facile. 

Gli  vienjdato  un  calcio  nelle  parti 
di  dietro. 

Signor,  fe  la  romperà  la  fcatola  no  la  po». 
derà  più  nafar  tabacco. 

Segue. 

Se  la  defguftarà  el  cogo,  no  la  trovarà  più 
chi  ghe  fazza  nè  el  difnar ,  nè  la  cena. 

Di  lettera  amoro  fa. 

Una  carta  amorofa  è  per  un  cor  giovenil  un 
letterato  incanto.  I  uncini  de  quei  carat¬ 
teri  fon  grimaldelli  arnfìziofi ,  che  averze 
el  piu  fecreto  chiaviftello  del  cuor.  Mirar 
un  foio  fcritto  è  come  veder  un  campo 
fchierado ,  tante  fon  le  fchiere,  quante  fon 
le  righe:  fan  battaja  le  parole,  e  le  vince 
un  animo,  perchè  no  ghè  forza  maggior 
per  foggiogarlo  ,  per  potente  che  el  Sa , 
quanto  quella  delle  parole. 

Che  gli  amanti  d1  oggidì  cercano  più  la  roba 
che  le  donne. 

Multi  funt  amantes  non  feeminarum ,  fed  pe- 
cuniarum  ,  lege  licardinorum  ,  paragrafo  de 
giazzatis ,  codice  de  arfuris. 

Ad  un  vecchio ,  che  diffuade  dalV  amore 
un  giovine. 

Eh  ,  lafsè,  signor ,  che  el  fe  deverta;  vu  al¬ 
tri  vecchi  cerchè  de  intorbidar  fempre  i 
diletti  dei  zoveni *  non  perchè  abbtè  zà 
laflade  volontariamente  le  delizie  della  vi¬ 
ta,  ma  perchè  el  tempo  ve  le  rapifee  de 
potenza  aifoluta* 


Di  formaggio. 

Cinque  G  fan  perfetto  el  formato.  Grande, 
Groffo  ,  Grave  ,  Graffo ,  e  Gratis  dato. 

Di  liberalità. 

Le  liberalità  per  el  piu  fon  falfe;  alcuni  per 
accrefcer  maeftà  a  fe  fteffi  i  portan  alla 
lunga  el  beneficio ,  e  ghe  par ,  che  la  di- 
lazion  li  fazza  più  grandi.  Altri  no  dà  aji 
povero ,  ma  bensì  al  ricco  ;  e  cusì  no  1*  è 
ioccorfo ,  ma  oftentazion  ,  e  el  deventa 
una  fpezie  de  cenfo  afficurado  in  perfona , 
che  poi  un  zorno  beneficar.  Altri  fe  mette 
in  una  fpezie  de  fovranità ,  redufendo  le 
pedone  a  pregarli ,  e  i  fe  mette  in  imperio 
negando.  Altri  con  la  fazza  burbera,  e 
f  occhio  fiero  i  fan  amaro  el  dono ,  i  no 
lo  dà ,  ma  i  lo  getta ,  e  cusì  quel  che  lo 
riceve  non  refta  con  obbligazion.  Ignoran¬ 
za  grande,  che  fa  i  mal  regaladi  una  turba 
de  feonofeenti.  In  fomma  pochi  fan  effer 
liberali.  Quel  che  fe  laffa  pregar  vende  el 
beneficio.  Quel  che  dà  a  chi  ghe  domanda 
no  l’è  liberal,  ma  pontual  fidamente.  Quel 
che  fe  laffa  trovar  perchè  i  ghe  domanda , 
1* è  zà  difpofto  a  beneficar.  Quello  che 
cerca  per  beneficar ,  tiene  una  gran  por- 
zion  de  nobiltà  d’  animo ,  e  de  generofità  ; 
e  quelli  che  operan  per  vanità ,  i  tien  un 
deffegno,  che  non  è  nobile,  ma  i  fan  le 
cofe  con  grandezza,  e  fuperiorità,  quan¬ 
tunque  i  abbia  un  animo  baffo,  e  da 
niente . 

Segue  di  liberalità. 

Ghe  fon  alcuni  che  dan ,  portadi  dalla  pro¬ 
pria  natura  .  I  fon  orologj  fconcertadi , 
che  dan  colpi  e  non  ore  ;  i  moftra  e  i  in- 
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ganna.  Ma  chi  dà  per  bon  naturai ,  e 
direzion  e  intendimento,  refta  con  la  glo¬ 
ria  della  vera  liberalità. 

Di  fuperfluità . 

L*è  una  cofa  fuperflua,  come  el  correr  drio 
alla  burelle,  e  fpenzer,  e  el  tirarle  in  drio 
fecondo  el  capriccio. 

Nobiltà . 

Derilione  con  fcher{o.  El  signor  N.  è  de  no- 
nobiltà  antichiffima.  Nobiltà  antidiluviana , 
diluviana,  e  poftdiluviana.  El  difcende  da 
un  Saffo  ,  e  da  una  Saffa  de  quei  deDeu- 
calion  e  Pirra. 

Filofofia. 

La  filofofia  del  giorno  d’oggi  è  ffravagante; 
la  fa  deventar  matti  i  favj ,  e  la  fa ,  che 
i  matti  deventan  favj.  L’è  come  el  fol  A 
che  el  fa  che  i  omeni  deventan  negri ,  e 
po  el  fa  bianchi  i  lenzoli ,  e  le  camife 
iporche. 

Di  chirurgo ,  lode  con  fcher{o. 

Oh  quel  signor  ha  fatte  delle  ottime  opera- 
zion  ,  noi  poi  falar ,  1*  è  de  razza  ;  el  di¬ 
fcende  da  quel  valente  certifico  ,  che  fece 
tanti  bei  falafìi  a  Seneca. 

Di  rogala  ,  che  accorcia  qualche  bambino . 

Quando  le  ragazze  cocola ,  e  accarezza  qual» 
che  bambinello ,  T  è  fegno  ,  che  le  defidera 
de  maridarfe;  quelle  carezze  fon  tutte  an- 
ticipazion  per  andar  fpintofe  al  matrimo¬ 
nio.  Le  fa  come  i  foldadi ,  che  i  tan  fpeffo 
Pefercizio  a  polvere  in  tempo  de  pafe,  per 
farlo  po  coraggiofamenté  a  balla  in  temp® 
de  guerra. 
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Circa,  la  roba  d"  altri. 

Sto  mondo  è  un  bofco*  la  roba  d’altri  è  una 
fiera  ,  e  tutti  i  omeni  la  fan  da  cazzadori 
per  attrapparla.  Chi  ghe  tende  i  lazzi  con 
i  inganni,  chi  ghe  prepara  i  trabuchelli 
con  le  invenzion,  e  chi  alla  fcoverta  fe 
ferve  dei  fchioppi ,  e  dei  ferri ,  che  ghe 
fòmminiftra  la  forza.  Quel  che  più.  facil¬ 
mente  ne  fa  acquifto,  è  colù ,  che  gha  in 
feguito  el  can  nella  fortuna,  che  arrichi- 
fce  di  prede  el  cazzador  anca  quando  che 
el  dorme.  L’omo  mo  de  fpirito ,  come  mi, 
che  no  s’è  trova  prefente  alla  cazza*  bi- 
fogna  che  el  ftaga  attento  per  veder  fe  mai 
la  preda  fcampaÌTe  de  man  de  chi  la  pof- 
fiede,  e  coglier  allora  i  punti,  1’ ore ,  le 
circoftanze,  e  fervirfene  come  de  fchioppi, 
de  trabuchelli ,  de  munizion  per  acquetar- 
fela  ,  goderfeJa ,  e  cusì  con  1’  indufiria  cor- 
rezzer  la  contraria  fortuna. 

Minaccia. 

Ti  no  farà  fàlvo  in  neffun  logo.  Te  cercarò, 
te  trovarò ,  te  afialirò ,  te  amazzarò ,  te 
fcortegarò ,  te  taiarò  in  pezzi ,  te  averzerò 
la  buia  ,  te  farò  andar  all’  inferno ,  e  po  te 
mandarò  a  falutar  per  el  primo  ufuraro  , 
che  vegnerà  in  quei  loghi  frefchi  a  far  là 
fua  villeggiatura. 

Bacio . 

I  bali  fon  come  le  monede ,  un  vai  per  cento, 
e  cento  tante  volte  no  conta  per  uno. 

Segue  diverfamente. 

I  bafi  fon  al  contrario  delle  monede  ;  le  mo¬ 
nede  s’ha  più  gufto  a  riceverle,  che  a  dar¬ 
le,  e  i  bafi  più  a  darli  che  a -riceverli* 
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Ri  fi  e  (fio  curiofo  circa  II  baciare. 

Dopo  <T  aver  bafada  la  man  a  qualcuno  in  com¬ 
media.  Un  beccaro  ,  ch’aera  mio  amigo  mi 
ha  dito  perchè  fe  prova  gufto  a  baiar  la 
man  o  el  volto  alle  perfone  ;  e  el  dille , 
come  intendente,  che  la  caufa  è  perchè  la 
carne  vicina  all’offo  è  la  miglior.  In  fatti 
fe  la  fe  provarà  a  bafarme  in  fte  parti  car- 
nofe,  credo  che  la  no  ghaverà  el  piafer  ifteflo. 
Si  fa  cenno  con  la  mano  alle  parli  deretane. 

Di  mascara  giocofa  infieme  e  morale. 

Exercere  fales,  aptufque  docere  jocando. 

Vedi  li  figurini  ,  che  furono  fatti  alle  Mafchere 
della  Compagnia  Sacco  in  Firenze. 

Trillo  augurio. 

Va  ,  che  prego  el  Ciel ,  che  te  daga  le  feli¬ 
cità  della  tovaia  de  Plinio  ,  che  fe  lavava 
col  foco.  Era  di  pietra  Amianto  filata. 

Di  poltron  mangiatore. 

No  voio  guerra:  la  mia  tromba  è  la  gola,, 
el  tamburo  la  panza ,  per  lanza  el  fpiedo , 
per  feudo  el  piato,  per  quartier  el  tinello, 
per  tapa  la  defpenfa ,  per  bandiera  la  to¬ 
vaia,  per  trincierà  la  botte,  e  per  bombe 
e  granate ,  fiafehi  e  bottiglie. 

Di  mi  feria. 

L’è  tanto  tempo,  che  no  fo  cofa  fia  vera¬ 
mente  magnar,  che  per  difufo  la  man  ha 
difimparada  la  ftrada  d’andar  dalla  tavola 
alla  bocca.  L’altro  zorno  m’  è  ftà  regalada 
una  polpetta,  e  per  diftrazion  in  vece  de 
metterla  alla  bocca  me  la  fon  meffa  a  una 
orecchia  ,  e  cusì  in  vece  de  magnarla  fa- 
poritamente,  J’ho  afcoltada  attentamente. 


Per  pajfar  con  mediocrità,  la  vita  filosofica. 

Per  fiar  con  mediocrità  a  fto  mondo,  bifogna 
figurarle  le  circoftanze,  quali  le  fé  voria,  e 
fra  le  bone  laffarne  correr  qualcuna  de  tri- 
fte.  Quando  voto  effer  malinconico,  me  fi¬ 
guro  d’ effer  capo  de  fameia ,  con  muier 
matta ,  e  figliolanza  cativa ,  e  fubito  me 
vien  malinconia  ;  quando  voio  ftar  aiegro, 
me  figuro  de  veder  una  vecchia  de  fet- 
tant’  anni ,  che  fe  sbelletta ,  e  fe  mette  i 
denti  poffizzi  per  parer  bella ,  e  rido  come 
un  matto  ;  quando  voio  effer  loda ,  e  che 
la  zente  diga  a  mio  modo,  P  invido  a 
difnar  con  ini ,  e  tutti  me  loda ,  e  neffun 
me  contradife.  Se  voio,  che  le  morofe  me 
averza  fubito  la  porta ,  in  vece  de  campa¬ 
nello  fazzo  chiocar  la  borfa ,  e  ad  un  trat¬ 
to  l’è  averta.  Se  voio  aver  caldo  ,  guardo 
i  poveretti ,  che  van  nudi  d’inverno,  e 
fento  caldo.  Se  voio  aver  freddo,  lezzo 
la  compofizion  de  qualche  cattivo  poeta , 
e  me  vien  fubito  freddo.  Se  voio  che  ogni 
forta  de  vin  me  para  bon,  bevo  quello 
del  profilino ,  e  lo  trovo  perfetto.  Se  voio 
che  la  fettfimana  me  para  lunga,  difno  e 
ceno  fenza  companadego.  Se  vojo  che  la 
me  para  curta  ,  fazzo  un  debito  de  pagar 
el  fabato,  e  la  me  va  via  volando.  £  fe 
voio  che  ogni  forta  de  pan  me  para  tene¬ 
ro  e  bianco,  lo  paragotio  con  la  confcien- 
za  negriffima  e  dura  dei  ufurari ,  che  as- 
fafiìna  i  poveretti  in  tempo  de  careftia,  e 
lo  trovo  tenero  e  candidiflìmo. 

Queft’è  filolotìa,  che  adafio  adafio 

Unzorno  m’ infegaò  barba  Atanafio. 


jtttr*  filofofia. 

Bifognà  effer  malinconici  in  apparenza,  e  alle¬ 
gri  in  foftanza  ,  come  le  vedove  ;  parer  po¬ 
veri  in  piazza ,  e  eii’er  ricchi  in  cafa,  come 
i  mercanti  faìlidi  ;  dar  bona  moftra,  e  mer¬ 
canzia  cattiva  ,  come  i  fenfali;  trovar  el  ben 
nel  mal,  come  i  tnedeghi;  aver  el  proprio 
nell’  altrui  *  come  i  fartori;  trovar  la  pafe 
nelle  liti ,  come  i  mediatori  ;  zirar  con  pro¬ 
fitto  1’  abaco  come  i  tutori,  e  aver  1’ ab¬ 
bondanza  nelle  careftie  come  i  fattori. 

Quell’ è  filofofia  nova  e  corrente  . 

Che  fan  llur  iani,  e' lavorar  el  dente. 

Di  vedova. 

Tizio  no  l’ ha  podello  aver  la  signora  quando 
l’era  putta,  l’è  po  capita  ,  che  l’è  reftada 
vedova  >  e  hi  l’ha  fpofada  allora  ;  l’ha  fatto 
come  quei  che  zogan  al  balon ,  che  no  po- 
dendoghe  dar  de  polla,  i  afpetta  a  darghe 
al  sbalzo  più  comodamente.  Chi  fpofa  ve - 
dova  no  compra  gatto  in  facco . 

Di  poltroneria. 

La  fpada  de  quel  signor  è  portento  fa ,  l’ è 
putta,  vedova,  e  maridada.  Putta  de  duel¬ 
li,  Vedova  de  bravura,  e  maridada  nella 
poltroneria. 

Sonatori. 

Sonatori  e  bevitori ,  finonimi  perfetti. 

Ipocrifia. 

L’ipocrita  lludia  per  i  Puoi  fini  de  comparir 
devoto*  lacero,  e  dogliófo ,  e  però  l’imita 
el  figo ,  che  gha  collo  da  impicado  ,  abito 
da  pezzente  ,  e  lagreme  da  guanguana. 

D'  ingratitudine. 

Signor,  ella  contracambia  vergognofamente 
le  mie  attenzion.  Quello  fe  chiama  dar 
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pietre  per  pari ,  fpine  per  fiori ,  ventolka 
per  sinfonie. 

Mano  di  donna. . 

Bella  cola  la  man  della  donna  ;  T  è  quella , 
che  aflìcura  la  fede >  cha  dà  pegno  d’union 
al  Itrenzerla,  e  al  toccarla.  E  per  quello  * 
poeti  ne  han  dito  gran  cpfe  •  chi  ha  dito , 
che  l’è  un  giglio  de  latte,  chi  ha  dito,  che 
l’è  un  gelfbmin  de  neve,  chi  ha  dito*  che 
l’è  una  palma  tefiùda  da  Cupido,  e  molte 
altre  cofe;  ma  chi  ha  coJpido  al  fegno  più 
de  tutti  è  ftado  un  poeta  burlevole,  che  ha 
dito  ,  che  l’è  una  /quadra  de  sbirri  perchia- 
par  i  pulefi,  e  che  el  dedo  grotto  è  el  car¬ 
nefice  ,  per  le  gran  giuftizie  che  el  fa  el 
mefe  d’ Agollo  e  de  Settembre. 

Di  matrimonio . 

Àdeflo  1’  è  el  vero  tempo  de  maridarfe.  Un  a 
volta  el  matrimonio  era  un  completo  de. 
foggezion ,  e  per  quello  per  iimbolo  de  ma¬ 
trimonio  fe  depenzeva  due  bellie  bovine  col 
giogo ,  che  arava  la  terra.  El  giogo  figni- 
ncava  la  foggezion  troppo  grande  e  conti¬ 
nua ,  l’arar  ia  terra  la  fadiga  per  ricavar  el 
vitto,  e  i  pennacchi  dèlia  reità  i  defp rezzi, 
e  i  torti  che  i  fe  fafeva  l’un  all’altro  per 
l’ union  troppo  sforzada.  Adelfo  el  matrimo¬ 
nio  è  d’union  sì  ,  ma  piafevole,  e  per  em¬ 
blema  matrimoniai  fe  depenze  un’  Acquila 
Imperiai  con  do  tede ,  per  moltrar  come  de 
due  fe  poifon  far  un  oggetto  folo.  Ma  le 
volta  una  reità  a  una  parte,  e  l’altra  tefia  a 
un’altra  ^per  insegnar  che  dopo  ottozorni 
de  matrimonio,  eì  marito  ha  da  andar  in 
un  logo,  e  la  muier  in  un  altro,  goderfela 
con  libertà,  ma  però  amarle  teneramente. 
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Dì  padre. 

Fu  predetto  ad  un  padre ,  che  avrebbe  tre  fi* 
gli  ;  uno  che  farebbe  flato  ammazzato,  l’al¬ 
tro  che  avrebbe  ammazzato,  e  il  terzo  che 
farebbe  flato  ladro.  E  bene ,  rifpofe ,  fl  farà 
così.  Il  primo  lo  mandarò  alla  guerra ,  e 
in  quello  modo  almeno  farà  uccifo  con 
gloria  ;  1*  altro  che  ammazzarà  fi  faccia  me¬ 
dico,  che  in  tal  modo  non  farà  punito  per 
.ammazzare,  e  il  ladro  faccia  il  fartore, 
che  per  privilegio  della  profelfione  non 
farà  caftigato. 

Creduto  da  uni  bella  signora  pittore  ,  in  cafa 
di  S.  E.  Tommafo  degli  Obhtfì ,  gli  dijfe 
'  che  gli  faceffe  il  ritratto . 

SONETTO. 

Chi  può  farvi  il  ritratto ,  o  mia  signora , 

Se  al  mirar  voftre  forme  alte  e  fovrane. 
Cieco  al  fpiendor,  che  tutt’  il  mondo  adora, 
Avvien  che  abballi  ogn’uom  le  luci  infane? 

Pur  da  lungi  il  tentai:  fceìfi  l’Aurora 
Per  trarne  le  fembianze  lovrumane  ; 

Ma  qual  del  Sole  ai  raggi  fi  fcolora. 

Tal  da  voflra  beltà  vinta  rimane. 

L’arte  dunque  non  vai,  non  vai  l’ingegno, 
E  voi  fola  potete  al  naturale 
Collo  fpeccnio  formare  il  gran  difegno. 

Così  in  bellezza,  ed  in  fapere  eguale 
Sarete  di  voi  ftelfa  al  grande  impegno 
Pittor  ,  Copia ,  Pennello ,  e  Originale. 


IL  FINE. 


TORINO 

NELLA  STAMPERIA  SOFFIETTI 
Con  permijfione . 
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